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Le ceramiche graffite nel neolitico del
centro - occidentale

Mediterraneo

L'idea di un incont ro a Genova tra archeologi Italiani e frances i particolarmente interessat i al problemi del neolitico
dell e coste cent ro occidentali del Mediterraneo, nacque a Nizza in occasione del IX Congres so dell 'U .I.S .P.P.. dopo le pre ­
sentazio ne dei risultati st rat igrafici dei recenti scavi nelle grotte delle Arene Candide e della Pollera.

La di scussi one in mer it o al significato da attribu ire allo strato • a ceramiche graffite. , che le nuova strati graf ia ha
messo in evid enza come caratteristiche di una culture che si interpone f ra quella a ceramiche impresse e quella dei va­
si a bocca quadrata, andava continuata, e possibilmente In Liguria , a diretto contatto con I risultati di detti scavI.

Sopratt utt o inte ressava preci sare i possibili rapport i di questa cultura del neolitico IIgure con quelle coeve delle vI­
cine coste fr ancesi e delle altre regioni ita li ane. Da una parte la cultura di Chassey, che sappiamo caratterizzata da si­
mi l i tecnich e e si ntassi decorative, e dall 'a ltra , In speclal modo, la cul tura merid ionale dell'area apulo-rnaterana. per ie
quali erano già stati indicat i poss ibi li rapportI.

Per Iniz iativa dell' Ist ituto di Archeologia dell 'Università di Genova, dal 20 al 24 Gennaio 1977, ha avuto luogo l 'In-
contro a cui hanno preso parte 23 speciali st i dell'argomento:

- Arnta l G.B. (Saint-Mathieu -de-Trévlers)

- Atzeni E. (Università di Cagliari)

- Bagolinl B. (Mus eo Tridentino di Scienze Naturali - Trento)

- Bernabò Brea L. (Mus eo Eoliano - liparI)

- Bernabò Brea M . (Laborator io di Paletnologla dell'Universit à . Ganova)

- Camps G. (Universlté de Provence - Alx-en-Provence )

- Camps Fabrer H. (Universi té de Provence • Al x-en-Provence)

- Cantu E. (Un iversità di SassarI)

- Courtin J . (Laboratoi re de Préhistolre • Marsellle)

- Crem onesi G. (Università di Lecce)

- Cremonesi Grifon i R. (Università di Pisa)

--------- - Guerr eschi G. (Univers it à di Milano)

- Lo Schiavo F. (Soprintendenza archeologica di Sassari)

- Lanfr anchi F. (Mus ée archéologique de Lévle - Corse)

- Maggi R. (Laborator io di Paleonto logla dell 'Università - Genova)

- Montja rdin R. (Sete)

- Odetti G. (Univers it à di Genova)

- Rezia Calvi G. (Univers it à di Milano)

- Roudil J.L. (Antlquìt és préhi storique s du Languedoc - Montpel il er)

- Simone L. (I stituto di Arch eologia della Daunia - Foggia)

- Tiné S. (Universit à di Genova)

- Tozzi C. (Uni versità di Pisa)

- Vaquer J . (Laboratoire de Préhistol re et Paletnologle de Carcassonne)

parte cipanti al Colloqu io hanno prima presentato una breve relazione riguardante i dati In loro possesso e poi di ­
scusso ampiamente ta l i dati , per giung ere infine a delle personali conclusioni intese ad ori entare Il loro futuro lavoro.

I lavori s i sono svolti nella maniera più informal e , dando lo spazio più ampio alla dis cussione , che avveniva In
di retta presenza dei dati archeolog ici origina li , portatI da partecipant i ed esposti negli stessi local i del Laboratorio di Pa­
letnologia dove si svolgeva l 'i ncont ro.

La discu ssione, se pure apparentemente appesant ita dalla presenza di un interprete , è stata proprio per tale ausilio
animata e profiqua, non lasciando in ombra alcuna sfumatura del pensiero dei partecipa nti. Ouante volte, nel Congressi
Intern azional i, si rinun cia ad un intervento per timore di non aver colto esattamente il senso di un 'affermazione fatta in
una li ngua che non è la propr ia?

I ri sultati dei lavori . opportunamente riordinati e necessariamente riassunti. vengono ora pubblicati, poiché gli stessi
partecipanti , alla fine del Coll oquio , Il hanno ri tenuti degni di essere proposti a quanti altri possono avere Interesse al­
l 'argomento, dedi candcli al la memor ia c'I Nino Lamboglla, che tanto avrebbe apprezzato questa ini ziativa .

Oltre che a tu tt i i Colleghi presenti devo un ri ngraziamento anche all'Opera Universitaria di Genova , che avendo
permesso di usufruire della mensa universi taria ha contribu ito a ridurre le spese di parte cipazione degli Intervenuti . Un
partico lare rin graziamento anche alla Direzione del Museo Trldentino , che ha voluto assumers i l'onere delia pubblicazione
nella propria Riv ista .

Santo Tlnè
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PREME SSA

Lo stato attuale del problema

Alcuni scavi condott i negli ultimi tempi si sono r ive ­
lat i d i fondamental e import anza per una conos cenza più
approf ond ita de l Neol itico antico della Peni sola Italiana .
Per quanto resti ancora molto da fare per giungere ad una
dettag l iata def in izione de lla cult ura delle popol azion i re­
sponsabl l ! dell a dif fusione del la ci vil t à agr ico la e del fe­
nomeno stess o dell a neolit izzazione del nostro territorio.
ora sappiamo che pcesiamo disporre di alcuni elementi
strat igrafici e cronologici sicur i e ben dislocati , a cui
poter rif er ire le nuova scoperte, via via che esse ver­
ranno fatte . Così possi amo consid erare chi usa quella fase
preli mi nare del la ri cerca su ques to probl ema che ha vi sto
spesso cont rappo st t i pareri dei ricercatori od iniziata la
fase in cu i l 'interpret azi one dei dati gi à in posses so e
di quell i che affluiranno, c i perm etterà di giungere a quel ­
la sintesi storica tanto auspicata.

Ouanto mer i to, in questo superamento de lla pr im a fa­
se dell a r ic erc a, s ia da att r ibui re all 'introduzione del me­
todo delle dataz ioni con il C 14 e quanto inv ece al rigore
st ratig rafico con cu i sono st at i condotti i rec ent i scavi In
It alia , non è pcssib il e st abil ire . È certo comunque che
l 'un o e l'a ltro strume nto, spec ia lmente quando sono stat i
usat i senza rinunciare al buon senso e all' inte lligenza .
hanno permesso questo superamento .

È cos ì che or mai quas i tutti s iamo concordi sull 'es i ­
stenza di almeno due fa si del Neoli tico a ce ramic he im­
presse, che precedono quasi ovun que l ' i nt roduzione (V mil­
lenni o a.C.) dell e prime cerami che dipinte nel l' Ita li a centro­
meridionale. Nell' It ali a settentrionale , invece, dove queste
ult ime non si estesero, così come ci aveva indicato la
str ati graf ia delle Arene Candi de degli scavi di Bern abò
Brea, la cer ami ca imp res sa precede la cosiddett a Cu ltura
dei vasi a bocca quadrata , il cui in izio sembra non potere
andare più in là dei primi seco li del IV millennio a.C.

L' intensif icazione degli scavi in zone come il Veneto ,
una reinte rpretaz ione dei materiali dell'Emilia e la ripresa
deile r icerche in Liguria con lo scavo della grotta Pollera

ed i nuovi scav i al le A rene Candide , hanno ora docum en­
tato l'esi stenza di una nuova fas e del Neoliti co dell'Italia

sette ntr ionale che si va ad interporre st rat igrafi camente
e crono log icamente t ra le ceramiche imp resse e i vasi
a bocca quadrata.

È della definizion e di questa fase , che cl è apparsa
caratter izzata in Liguria da ceramica graffita . come vedre­
mo dalla docum entaz ione che c i pr esenteranno R. Maggi e
G. Odetti, che c i occup eremo in questi t re giorni.

La sua cronologia si può porre nell'ultima parte del

V millenni o a.C. e i primi secoli del IV . Essa sembra

presenta re rapport i d iretti da una parte con la cu ltura di

Fiorano e con le facies coeve a quest'ultima (special ­

mente quella def inita de l Gaban nel Trentina) Indi v iduate

nell'a rea padana, di cu i ci parlerà Bagoli ni , e dall 'altra

con una faci es del Neoli ti co meridionale , quella cosiddetta

di Mat era -Ost uni , anch 'es sa car atterizzata da cerami che

graff i te di cu i c i par lerà M . Bernabò Brea .

Discut ere quindi e raggiungere qui una possibile con­

ver genza di i nterpretazion i ci rca questi para llellsm! cultu­

rali è di grande interesse per la comprens ione dello svolgi ­

mento del Neolitico i tal iano, ma ancora più Interessante

mi sembra il poter acce rtare I possibili rapporti che In

questo periodo Intercorsero specialmente tra Il Neolitico

Italiano e la Francia meridionale. la Corsica . In Sardegna
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e le coste or ienta li della Spagna. ~ mia Impressione, che
spero venga qui confermata o del tutto cancellata, che
questi ultimi rapport i ci furono e che determi narono un
superamento in queste region i de lla vecchia cultura n
ceramiche impresse, Il cosi ddetto Neolitico cardlale, e
l' i nstaurarsi in Francia de ll a cultu ra di Chassey , i n Spagna

di quella delle tombe a fo ssa ed In Sardegn a del nuovo
aspetto cultura le, scoperto nel Sassar cse, di Bonu Ighl nu.

Per comprendere meg lio ques t i fattori culturali nel ter­
ritorio francese, occorrerà, a mio avviso. tener presente
olt re questa fase del Neo litico li aur e ed In ultima (o In
pr ima) ista nza, quella del Neolitico apu lo -mate rano a cui

accennavo primo, anche un'alt ra facies del Neolitico me­
r idionale che, pur svolgendosi vici na e contemporanea­
mente a quella apulo-mat erana ne l Tavoll ere di Foggia,
presenta caratteri a lquanto div ersI. E sono appunto questI

u ltimi caratteri che ritroviamo con maggiore frequenza nel

territorio provenzale mentre sono assenti nel Materano ed

in Liguria . Intendo rifer irmi ai car atter i de lla ricchissima

c lasse di ceramiche bru no-lev iga te tra cui predominano

le forme carenale che accompagnano le ceramiche figuline

dipi nte a fasce rosse nel s ito di Passo di Corvo . DI que­

ste ceram iche, che io r itengo , al par i di quel le graffite

rnaterane . alla base dei la formazione de lla cultura chas­

seana in Prove nza, ci par lerà L. Simo ne .

Se queste mie suppos iz ioni ven is sero da voi condi vise

ed in qualche modo documen tate , almeno nella misura

che possano da semplic i imp ressioni diveni re Ipotesi di

lavoro per le nostre rice rche future , allora potremmo fin

d'ora porci alcuni inter rogat ivi circa il meccanismo di
trasmiss ione di quest i e lementi cu lt urali meridiona li ver so

paes i dell 'arc o Nord-occi dent ale de l Med iterraneo.

1) Per quali v ie questi e lementi vennero trasmess i da

Sud verso Nord-Ovest?

A questo proposito sarà da te ner presente Il sig ni­
fica to che saremo disposti ad attribui re alla presenza di
una cultura come quella di Fio rano che sembra estendersi
da Nord-Est a Sud-Ovest (Venet o, Emilia , Toscana) nella
peniso la .

2) Di che natu ra fu rono questi rapporti cultu rali ? Sem­
plic i di ff usi oni di idee o tr asfer imento di popolazioni , tipo
colonizzazioni?

A questo pro posito sarà Inte ressa nte que llo che cl
dirà Il prof. Bernabò Brea ci rca la nat ura dei rapporti
che In questo stesso periodo int ercorsero tra Puglla-Mate­
rana e la Sic ilia e le Eoli e , per poterll confrontare con
quelli che abbiamo ipo tizzato con le nostre regionI.

3) Alla luce di questa interp retazione della nostra fa ­
se cu ltura le , come andranno visti I rapporti successivi tra
l'Italia settentriona le e le coste occidentali del Medi­
ter raneo?

Seppure con ques to ultimo inte rrogat iv o andremo oltre
gli sco pi del nostro incontro , non credo che potremmo
sot t rarc ì al dovere di trarre alcune delle conseguenze che
possono derivare da una simile impostazione . AltrI interro­
gativi dunque : a) Origine e d iffus ione della cultura del
vasi a bocca quadrata; b) Orig ine e diffusione della cultu­
ra della Lagozza.

Ma questi ulteriori quesiti pot ranno essere affrontati
In un pro ss imo Incontro.

Santo T/né



Introducti on

L'expr ession , Néolithique moyen à céramique gravée ,

ne nous parait pas pouvo ir , en l 'état actuel des recherches,

s'ap pli quer de mani ère t out à fait cor rect e au Midi de la

France. Plus leurs raisons s 'opp osent à son emplo i.

La prern l ère rai son est d 'ordre technique . On const ate

en eff et qu 'une assez grande var iété de techni ques d écora­

t ives ont ét é employées pour obtenir des motifs linéaires

ou hachurés faits de trés fi nes Ii gnes souvent incrustées .

Les parentés sty listiques ent re les déco rs réali sés se lon

ces dive rses techni ques sont te l les que l' on est obligé de

cons idérer comme fo ndamentaI , non pas la techn ique mai s

bi en le styl e décorat il. Celte diff iculté te rmino logique a

bien été ressenti e par M . Jean Guilai ne qu i propose le

terme de décor rayé - quadri ll é , il conv iendra de se pro ­

noncer sur le bi en fondé de celte exp ress ion.

La deuxi ème raison est d'ordre culture} , Le polymor­

phisme qui ex iste entre les différents groupes ayant ulilisé

le décor rayé - quadril lé s 'oppose à l'emplo i d'un terme à

port ée tré s généra le comme ce lu ì de N éol lthlque moyen .

Le danger qu ' I l y a à ernployer ce terme est accent u é
par les im portantes dispa rités chronoloq iques qui exis tent

entre ces différents groll pes . Il vaut mi eux donc à notr e

avis par le r de t el ou tel faci ès à décor rayé - quadri ll é

et faire appe l il la strat ig raph ie OLI ali cadre de la chro no­

logie abso lue lorsque ce la est possib le .

la tro isi ème raison a trait à la valeur de fo ssile di­

recteu r qui est fr équem ment at trlbu ée aux décors dits

• gravés . . Il nous parait dangereu x de leur altribuer une

valeur chrc no-culture l le prép ondérante et de les dissocier

des autres élément s qui les accom pagnen!. Nous savons

en effet que ces décors font partie de traditions trés

diverses .

Si la gronde majo r ité appartle nt à certo ines cornpo ­

santes de la famil le chassée nnc , on les rencont re auss i

dans des hori zons di ff érents qui d 'une part semb lent proc é­

der directement du Néo lithique à céramique impressionnée ,

rare s décors gravés de l 'Epi cardi al , ou appartiennent à des

groupe s de la fi n du N éol tthlque dans lesque ls peut appa­

raitre spor adi quement la méta llurgie du cuivre , groupe de

Gourgas , groupe des Treilles .

Le problème du déco r ray é - quadri ll é et des groupes
néo lithiq ues du M idi de la France, se pose sous di vers
aspects que l'on peut schémati ser ainsi :

- Au début du IVcme millénaire, l'apparilion des
décors grav és est tim ide et ponctuelle. Ces décors se

greffent sur un substratum indigène sans l'a lt érer fonda­
menta lement . Certa ins groupes ne sont pas touchés et
cont inuent leur évo lution générique qu i se rnarque par une
product ion de plus en plus import ante de céramiques fines
aux surface s po li es, souvent mun ies d'anses en ruban
(Gazel , C2a C2b, Mo ntbo lo , Sarge l, Escanin , etc . . .) . On
peut se demander si ces prem iers décors gravés sont le
sig ne de contac ts ou bien le fr uit d 'un phénomène de
converçence.

- Le décor rayé - hachuré, exécu té sur pàte molle et
incrust é de couleu r, semb le con naitre un maximum dans
les hori zons qu i précèdent le Chasséen c1assique . C'est
le cas du groupe de Bize qu i présente une symbiose
d'éi éments appart enant à la tradit ion de l'Epicardial, fo ro
mes dérivées de la sph ère , motifs curv i li gnes et méandri­
formes, décors poinçonnés , et d 'é léments pré -chass éens ,
ass iettes , formes car énées, mot ifs hachurés. On peut se
posar la que stion de la part de in flu ences médit erranéennes
sur la constitution du groupe de Bize ou des divers groupes
pr oto - chass éens dont on com mence à ent revoi r l 'ex lstence .

- C'est vraisemblab lement dans ce pat ri moine ind i­
gène que le Chassée n class ique puise une grande partie
de ses t radl t ions. Dans celte culture , les décors rayés­
quadri Il és se présente nt le plus souve nt sous la fo rme
géom étrique. On les rencont re sur certa ines formes partl ­
cu li ères tel les que les vases -supports ou les asslettes , Les
fréquente s découvertes d 'ob sidienne prouvent l'ex istence de
contact s avec l'ltalie dans la deuxième moitié du IVeme
millénaire . Il faudra it conf ron ter les diverses cu ltures de
celte époque pour analyser les influences réciproques qui
n'ont pas da rnanquer de se produire . La poussée chassée n­
ne vers l'Est que l 'on cons tate à la f in du IVeme millé­
naire est peut- ètre liée à ces échan ges.

- Pour des ra isons qui nous échappe nt , le Chasséen
méridi onal se dés organise dans la premi ère mo it ié du
lllemc mi l lénaire . Celte désorganisation se traduit par une

dis par it ion des motifs rayés - quadri llés . On assiste alors
à un rep li sur soi des populat ìons du M idi de la France

qui se caractérise par la création du mu ltiples faciès
régionaux.

Jean Vaquer

LA C~RAMlaUE DU N~OLlTH laUE

UNE PHASE DE SON ~VOLUTION TECHNlaUE

Dans la part ie nord du Bassi n Médi te rranée n, une Inno ­
vat ion dans les tec hnlques de la céramique semb le avoi r
li eu au cour s de la deux l ème péri ode du Néo li t hique-Ancien.

Dans la péninsu le itali que, ce phénomène parait débute r
vers le V mi ll énaire (Guadone) pour prendre plus d'am­
pleur dès les prem iers si ècles du IV millénai re (Masseria
la Ouer cia, Passo di Corv o). Il correspond là aux premi­
ères impo rtations de poteri es peintes (Tavolière) , notam ­
ment visib les dans les territoires du sud proches de
l 'Adriat ique . En Ligur ie, il se remarque dans l 'horizon des
vases à bouche carr ée, et déjà rnème parmi les premières
pote r ies gravées . Dans les contrées Iitorales du Gol fe du
L1 on, il semble se mani fester au mi lieu du IV millénai re

et p lus précisément dans la product io n chassée nne. On
constate ain si neltement que la pr opagat ion de ce nouvesu
degré te chnique se fa it , dans les régio ns cons idérées , de
l 'or ient vers l'occ ident.

La Confection

Celte évolut ion se s ignale surtout par une confection
tout à fait différente de la céram ique . En effet, les vases
des époques antérieures paraissent èt re essentiellement

montés au colombin; ce qu i leur confère pr incipalement
des formes globulaires . Dans celte nouvell e phase, apparait
le montage à l'est ampage qui ent rai ne alo rs une aut re
morph ologie.
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PLANCHE Il: Morphologies obtenues per l'estampage (con ­
fection au moyen d'un moule négatif: pannier de vannerie) .

1: Réalisation d'une coupe en calotte sph érique . Le sur ­
plus de pàte est découpé au niveau de l'ouverture du moule.

2: Redressement du surplus de pàte dépassant l 'ouvertu­
re du moule. La manoeuvre est dirigée entre les doigts de
la main.

3: Modelage d'un tronc de volume extérieur à l 'ouverture
du moule. Le redressement du surplus de pàte est arrèt é à
une forme évasée . L'ouverture du moule détermine une ca­
rène .

4: Poursuite du redressement du surplus [usqu' à donner
une forme cylindrique . La carène est davantage marquée .

5: Le modelage du surplus est prolongé pour obtenir une
forme rétrécie. La carène est alors anguleuse .

6: Formation de l'épaulement. Le surplus est Iissé par
un mouvement vertical de l'estèque et la pàte étant mal ­
léable se comprime , formant un éntranglement du profil.

7: L'estèque est appliqué contre l'ouverture du moule et
dirigé suivant cette horizontale . L'épaulement est alors ac­
cusé .

PLANCHE I : L'Estampage .

1: Préparation de la plaque de pàte. Une des mains fait
tourner à plat la masse de pàte sur une surface unie , pen­
dant que l 'autre la tapote régulièrement de la tranche .

2: Estarnpaqe sur une forme négative. " s 'agit ici d 'un
moule en vannerie. L'une des mains fait tourner le pot,
alors que l'autre, par courtes pressione successives, forme
peu à peu le volume désiré . Ici le vase est en cours d ' é­
bauche .

3: Estampage sur une forme positive . Il s 'agit ici d 'un
moule plein fait d'un gros galet. L'une des mains tient le
galet, alors que l'autre appuit la plaque de pàte tout en
la tournant. Ici le vase est quasiment terminé .

L'estampage se compose de deux étapes: d 'abord réali ­

sation d'une plaque de pàte argileuse et application ensuite

de celle-ci par pression sur un moule . Notons que ce moule

est te néqatlf » ou creux lorsqu'il s'agit , par exernple , d'un

panler ou rnèrne du creux de la main ; et qu'il est l( posi­

tif» OLI plein lorsqu 'il s 'agit d'un volume de bois , d'un

galet au mème du poing fermé, etc. (fig . 1) .

Citons , ceoendant , une méthode vorsrne qui consiste à
réaliser le vase en juxtaposant et en assemblant des piè ­
ces préfabriquées , composées de plaques ou de rubans
d'argile. Ces éléments , soudés bord à bord les uns au­
dessus des autres , permettent d'obtenir des volumes com ­
plexes où chaque ajoùt de fractions préparées est l'occa­
sion d'une modification du galbe (certains vases à bouche
quadri lobée ou à bouche carrée sont faits de cette fa çonl ,

Les Morphologies

L'estarnpaqe appelle des formes qui peuvent ètre sim­
ples (com me la calotte sph érlque) , mais i I est aussi Iié
à la naissance de formes plus élaborées . (fig . 2)

En effet, prenons le cas d 'un estampage réalisé dans
un moule négatif: une partie de la plaque de pàte épouse
étroitement la cavité du moule , l 'autre dépasse l 'ouver­
ture de celui-ci . Si le surplus est découpé à ce niveau ,
on obtient une coupe en calotte sphèrique .

Considérons avec plus d 'attention l'éventualité où le
surplus est conservé. II suscite un modelage qui, combiné
avec le fond estampé , poursuit l'élaboration du vase .

Ce surplus présente l'aspect d 'une couronne piane , plus
ou moins uniforme . Si cette couronne piane est alors réqu­
larisée, l'ensemble offre l'apparence de l'assiette à marli.

Si, au contraire , cette couronne pIane est rabattue vers
l'intérieur jusqu'à èt re soudée sur la face interne de la
calotte sphérique, on obtient une coupe en calotte à lèvre
épaissie. On peut identifier ce type de confection, non
seulement par le relevé de l'épaisseur des parois, où le
maximum est atteint dans la partie proche de la lèvre ;
mais également par la position de fines cavités que l'on
peut remarquer dans l'épaisseur de cette lèvre et qui ré­
sultent de l'emprisonnement de bulles d'air lors du rabat
de ce surplus .

Si le potier veut encore conserver cet excédent de
pàte dépassant I 'or i f ice du moule et I 'uti Iiser pour com -
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poser un volume plus profond , i I le redresse alors par
modelage. A l 'occasion de ce redressement , la eouronne
piane se transforme en trone de còne ou en cylindre . Le
rétrécissement de cette ouverture et ce changement de
morphologie se manifestent par un épaississement de la
paroi. De plus , on constate bien souven t qu 'un niveau
différencie les deux méthodes de confect ion employées
(estampage pour le f ond, modelage pour la partie sup é­

rieure du récipient) ; niveau qui marque l 'ouverture du
moule . Ce changement de méthode est alo rs exploitée
dans le galbe de l 'ustensi le à réaliser. La modification
brutale du profil à cette hauteur est à l 'or ig ine de la
carène . (f ig. 3)

PLANCHE III : Reconstitution expérimentale .
Coupe carénée faite par estampage SUI' un moule négati f .

Cet ustensi le a été ensuite gratté et poi i au galet à pro­
fils appropriés .

Nous estimons cependan t que l 'origine de la earène
peut avoir été occasionnée par une technique de confec­
tion légèrement di fférente qui procède tou tefois d 'un cer­
tain estampage . Le fond , placé SUI' une surface pIane , est
découp é sous l 'apparence d 'un disque; une élévat ion est
entreprise SUI' la périphérie de ce disque , soi t au moyen
de colombins , soit à l'aide d 'éléments préfabriqués . Après
finition , le fond prend l 'aspect d 'un volume hémisphérique
par application sur ou dans un mou le . Le niveau entre les
deux volumes est alors nettement marqu é.

La paroi d 'un ustensi le carén é, confectionné par est am­
page, accuse des épaisseurs caractér ist iques. Le fond, par
exemple , devient de plus en plus fin vers sa base et le
col (ou la lèvre) est généralement plus épais , notammenf
dans la partie médiane de son élévation .

Considérons , enfin , le moment où le potier a réali sé
un vase falt d 'une calotte sphérique épousant l 'intérieur
d'un moule d'une part , et d 'un tronc de volume exté­
rieur à celui -ci d 'autre parto Le mouvement de l 'ou t l l du
potier (estèque) se limite , notamment SUI' la surface ext é­
rieure du vase entre sa lèvre et l 'ouverture du moul e , à
un veste vertical . La pression de l 'estèque comprime la
pàte et ' peut mèrne motiver un léger ét ranglement du pro­
fil à ce niveau. La pàte , étant libre au-dessu s du moul e ,
se prete à toute transformation . C 'est ainsi que l 'on peut
concevoir la naissance de l 'épaulement . Le potier peut
accentuer encore ce changement de profil , entre les deux
parties du récipient réalisé , en plaquant son outil contre
l 'ouverture du moule et en le dirigeant suivant cette hozi ­
zonta Ie. C'est pourquo i , on constate souvent l 'exi stence
d'une cannelure horizontale à la jonction des deux volumes .

Les Traitements de Surface

Le matériau , d 'un vase monté par estampage , a un
aspect particulier qui entraine la conception de nouveaux
traitements de surface . En raison du soutien que cons titue
le moule , la confection peut et re menée [usqu' à son terme
alors que le récipient conserve encore une grande malléa­
bilité; la pose des accessoires est notamment possible .
L'étendue de pàte maintenue à l'intérieur du moule peut
subir tout traitement sans éprouver une déformation quel ­
conque et nuisìble ; elle attire nécessairement l 'esprit du
potier soucieux de perfectionnement. Tout peut èt re tenté
pour uniformiser la surface. Déjà dans le Iissage , l 'emploi
d 'outils aux courbures convenant aux galbes du vase , favo ­

riserait une bonne régularisation , si toutefois le choix des

gabarits pouvait èt re commode . Or l 'application de la

tranche du lissoir mèrne trouve toujours une position con­

forme ; c'èst une découverte qui aboutit alors à una cer ­

taine forme de grattage. A ce moment, le vase est d é­
moulé dans son état malléable , ou laissé tel quel dans

son moule , toute activité pouvant èt re suspendue (clrcons­

tance appréciable chez le potier se proposant l 'exécution

de plusieurs exemplaires en mèrne temps) . Par la suite ,

une fois que le vase est raffermi par s échaqe , le potier

est conduit à rendre les autres surfaces identiques à celle

qu 'il a perfectionnée. Mais le support étant sec , le lissage

est impraticable et le seui traitement de finition qui puisse

lui èt re appliqué dans ce cas est le polissage .

Notons que l 'idée d 'affiner les parois au moyen du grat­

tage découle vraisemblablement de cet état et que l 'idée

du polissage , après humidification par plage restreinte du

support , en est alors la suite logique .

Une restriction parait cependant devoir et re fa ite en

ce qui concerne le polissage au galet. " semble , en effe t ,

que I 'on puisse constater que certains vases préc édant

cette période aient subi une tentative de polissage . Mais

ce polissage parait toutefois avoir été mené seulement au

moyen de la pointe mousse d 'un objet dur o Aussi , ce qu i

parait vraiment èt re caractéristique de cette nouvelle phas e

technique liée à l'estampage est le polissage aux galet5

à profils appropriés , fait après humidification par plage

restreinte du supporto

La Décoration

Nous devon s également considérer que cette confection

par estampage , suivi du polissage des surfaces , interdit

en principe toute décoration appliquée ou imprimée . C'est

pourquol . i I semble évident que l 'idée du décor gl'avé ou

peint lui est étroitement liée.

La Cuisson

Enfin , on doit aussi noter qu ' à cette nouvelle technique

de confeotlon semble s 'associer chronologiquement une

importante évolution technique relative aux méthodes de

cuisson céramique. On constate , en effet , qu 'une grande

partie de la production , où se relèvent des caractères
attribuables à ce nouveau mode de confection , présente

des indices attestant une cuisson particulière . La colora­

tion , généralement noire , est le fait d 'une cuisson dite

réductrice . A ce souci de perfectionnement dans l 'unifor­

mité de la coloration , produite par toute cuisson en mi Iieu

clos , s 'ajoute une évolution technique dans la progression

SUl' la connaissance des Arts du Feu (i I est probable que

l'aménagement d 'un four , m èrne rudimentaire , procède de

ces exigences) .
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La morphologie est étroitement liée au mode de con­

fection. C'est pourquoi l'apparition d'un élément nouveau

est généralement l'indice d'un changement de méthode de

fabrication. Et l'emploi d'une technique novatrice nécessite

des adaptations qui sont alors , elles-mèmes, sources de

création. C'est ainsi que vers la fin du Néolithique-Ancien

apparaissent les signes d'une innovation dont on constate

le cheminement de l'Est vers I 'Ouest. Il serait certes ex­

cesslf de voulolr prétendre que tous les vases de cette

période, rnèrne ceux ayant les formes et les traitements
précités, sont confectionnés au moyen de cette méthode
de l'estampage. Mais il n'en demeure pas moins vrai que
l'idée de ces nouveaux galbes et des agencements secon­
daires indiqués découle des notions de la facture caracté­
risée par l'estampage.

L'observation technologique de la céramique parait
donc offrir des données appréciables dans la détermina­
tion des caractéristiques essentielles des phases de l'évo­
lution de la culture.

Gaston Bernard Arnal

LE MATERIAL CERAMIQUE DE LA GROTTE IV

DE ST. PIERRE DE LA FAGE

La grotte IV de St . Pierre de la Fage est sltuée dans
un complexe troglodytique placé dans les falaises Iimitant
au sud le Causse du Larzac (Hérault). Le mobilier recueilli
illustre un processus particulier des phénomènes de Néoli-
thisation. '

La stratigraphie du site est composée de quatre ensem­
bles différents: A la base, des traces cendreuses (5 A),
lessivées dans un remplissage argileux karstique, sont
vraisemblablement mésolithiques. Un niveau appartenant à
la deuxième phase du Néolithique-Ancien lui fait suite
(couches 4 A à 2 A). Ensuite deux strates se superposent,
contenant des foyers attribuables à la culture Chasséenne.
Enfin, au-dessus, des déblais fortement remaniés donnent

r
)
r
L

cm

des traces Néolithique-Récent (Ferriérien , Gourgasien) (fig.
1)

Nous nous attacherons aujourd'hui au matériel cérami­
que des niveaux 2 et 3.

Dans le niveau 2, la céramique manifeste une cohé­

rente évolution. Les formes des ustensiles présentent, dans
la couche ancienne datée de 4250 ans aV.J.C. (Gif-1922=
6200± 400), des lèvres ourlées, à bord droit ou infléchies;
ensuite une embouchure rétrécie avec exclusivement une
lèvre légèrement évasée; enfin dans la couche la plus ré­
cente, datée de 3570 ans av.J.C. (Gif-2180=5520± 150), à
l'exception d'une seule forme, une lèvre plus dégagée for­
mant alors un col. Les décorations sont, tout d'abord, tra-

grotte IV

St. PIERRE delaFAGE

STU!luml( smuTlou

Planch I - Stratigraphie schématique de la grotte IV de St . Pierre de la Fage (Héraultl , Les couches du niveau 5 appar­
tlennent vraisemblablement au Mésolithique. Les couches des niveaux 2, 3 et 4 sont Néolithique-Ancien. Les cousches 1 A
et 1 B sont Néol ithique-Moyen.
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cées par des cannelures; ensuite, à ces cannelures s 'ajou­
tent des ponctuations; et finalement, les ponctuations et les

pasti lIages tendent à supplanter la cannelure. Le principe
décoretlf, en large bandeau horizontal ou en courts ban­

deaux vertlcaux, dans les deux phases anciennes, devient

préférablement courbe (sinusoide, guirlande) dans la phase
récente. (fig. 2)

Les datations absolues des sites actuellement exploltés

contenant des restes de cette culture montrent une parfalte

homogénéité chronologique (Camprafaud: - 3500, L1mones­

que: - 3270 et - 3560), dates qui concordent avec la der­

nlère phase de St. Pierre de la Fage. La Fagien se définit

alors comme un faciés montagnard du Néolithlque-Ancien.
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Planche Il - Représentation schématique des récipients céramiques dans la stratigraphie de la Grotte IV de St. Pierre
de la Fage (Hérault). La production est exposée par nlveaux: ce qui permet de montrer l'évolution du Faqlen dans les
formes et les décors.

Ces datatlons chevauchent celles de la propagation de

la culture Chasséenne (plusiers datations de niveaux chas­

séens sont d'ailleurs plus anciennes: Le Claux = - 3770

La Poujade = - 4140, Baume Bourbon = - 4100). C'est

pourquoi il semble que l'on doive envisager l'éventualité

de contacts établis entre un groupement indigène tradi­

tionnel à évolution propre, et le nouveau courant culturel

apporté par les Chasséens Idans la couche 2 A de St. Pier­

re de la Fage, un récipient, dont le profif évoque une ca­

rène, pourralt ètre l'exemple d'un essai technique imitant

la productlon chasséenne). (fig . 3)

Les couches 1 A et 1 B, superposées à ce précédent

ensemble, appartiennent à une occupation chasséenne. Sepf

récipients typiques se reconnaissent (coupe en calotte à

sillon interne, coupes carénées, bol à épaulement, etc.)

accompagnés de moyens de préhension caractéristiques

(cordons multiforés, boutons sous-cutanés, etc.) . Mals à

ce mobilier se rnèlent des documents particuliers dont nous

notons principalement des jarres cerclées de cordons. Or

on constate que cette association est de plus en plus

evidente dans les montagnes du Languedoc (La Poujade,

St. Etienne de Gourgas, Le Claux). Il faut alors admettre

167



I~
I I

0//

"p'i~'e)~,vJ<}.iJ~\}.
'~r~:~'~~14~~'

cm

Planche III - Dessin technique d 'un récipient provenant de la couche 2 A (Fagien) . Marmite à panse carénoide , à
léger col rétréci et lèvre à bord droit. Aucune préhension ne lui est attribuable . La décoration , située dans la zone
moyenne , est constituée d'une Iigne horizontale cannelée , bordée de part et d 'autre d'une suite de courts tirets verticaux.
L'outil utilisé est vraisemblablement une meme spatule à section ronde , ayant une extrémité en ciseau . Ce récipient est daté
de 3570 av o J.C .; il pourrait représenter l 'exempre d 'un essai d'imitation de production chasséenne .

que ce récipient à cordons est contemporain du Chasséen
et que le faciés Caussenard du Néol ithique-Final , pour qui
ce type de vase est représentatif , puise vraisemblablement
ses orgines dès le Néolithique-Moyen .

Le site de St . Pierre de la Fage nous montre la propa­
gation d'une culture du Néolithique-Ancien (le Fagien) au

moment de l 'apparition du Chasséen . Devrait-on supposer
que cette culture aurait eu un prolongement encore plus
étendu dans le temps? Et devrait-on également considérer
que la cohabitation entre ces deux genres culturels serait
un des facteurs dynamiques de la genèse de cette culture
caussenarde qui fleurit notamment au Néolithique-Final?

Gaston Bernard Arnal

LE CERAMICHE GRAFFITE NEL NEOLITICO DELL'ITALIA SETTENTRIONALE

Premesse

In Liguria il gusto decorativo graffito compare in un
momento finale della Cultura della ceramica impressa . Tale
fenomeno proseguirà, con motivi geometrici lineari gene­
ralmente a bande , nelle successive facies con vasi a bocca
quadrata, delle quali costituisce uno degli elementi caratte-
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ristici (stile ligure) . In un momento immediatamente se­

guente, attorno alla metà del IV mi Ilennio , in questa Cultu­

ra si diffonde un gusto ornamentale meadro-spiralico (stile

adriatico-balcanico) , realizzato a graffito o ad excisione ,

che è scarsamente rappresentato in Liguria . Le motivazioni

di questo fatto possono essere di due ordini :



1) la persistenza in tale regione della tradizione decorativa
precedente ;

2) la precoce affermazione in essa di facies chasseane che
interrompe l'evoluzione stilistica della Cultura dei vasi a
bocc a quadrata .

Dato però che il problema , per quanto concerne la Li ­
guria, verrà ampiamente trattato in questa sede da altri
Colleghi , mi limiterò a focalizzare gli aspetti del fenomeno
nel restante dell 'Italia Settentrionale così come sono attual ­
mente conosciuti .

L'area padano -alpina è interessata nella sua prima fase
neolitica da varie facies culturali che dovrebbero avere uno
svi luppo grossomodo sincronizzabi le con gli aspetti evoluti
della Ceramica Impressa in particolare della Ligu ria . Questa
ultima tradizione pare essere , allo stato attuale delle cono ­
scenze, il principale fattore neoliticizzante dell 'area padano ­
alpina occidentale , in particolare del Piemonte , dove da
luogo a facies sensibilmente impoverite rispetto ai centri
primari liguri 1).

Sul versante costiero opposto si affermano in Romagna
aspetti adriatici della Ceramica Impressa che sono docu ­
mentati nell 'ent roterra fino ali 'altezza di Imola 2) .

Nella fascia geografica intermedia assistiamo al formar­
si di varie entità cu Itural i autonome qual i : i I Gruppo del ­
l 'Isolino di Varese 3); il Gruppo di Vhò nella bassa pianura
tra i fiumi Ogl io e Po 4) ; i I Gruppo di Fagnigola nel Friu ­
li 5); ed infine quello di maggior consistenza documentativa

1) Una recente revisione de i materiali neolitici dell 'area
pad ana occidentale ha permesso di riconoscere chiaramente
la presenza della tradizione della Ceramica Impressa Iigu­
re , oltre che ad Alba (BERNABÒ BREA L. , 1947 - cc La sta­
zione neolitica di Alba nel quadro della preistoria dell'Italia
settentrionale». Riv . St . Liguri , XIII , n. 3), al Cristo di
Alessandria , a Vayes in Val di Susa e a Cazzago Brabbia

sul Lago di Varese (BAGOLINI B., BIAGI P., 1972-74 - te la
Cultura della ceramica impressa nel Neolitico inferiore del­
la regione padana », Bull. Paletnol. It. , n.s . XXIII , vo I. 81) .

2) Nelle fondazioni dell'ospedale nuovo alla periferia
occidentale di Imola sono venute in luce recentemente
tracce di un grosso abitato della Ceramica Impressa adria­
tica i cui materiali (in corso di studio da parte di P. Von
Eles e B. Bagolini) sono estremamente affini a que lli della
facies marchigiana di Ripabianca di Monterado e Madda ­
lena di Muccia . (LOLLINI D., 1962 - cc Il Neolitico nelle
Marche alla luce delle recenti scoperte D. Atti VI Congr.
Int. Sco Preist. Protost. Roma. E inediti presso la Sovrin­
tendenza di Ancona) . È interessante ricordare come semp re
nei dintorni di Imola sono stati individuati materiali che ,
per quanto scarsi , paiono indicare la presenza di una facies
pre -Fiorano (BAGOLINI B., BIAGI P., BIGNARDI P., 1975 ­
te Laguna (Imola) n. Preistoria Alpina n. 11, Notiz.) . Parreb­
be quindi che in questa zona di confine tra Emi Iia e Ro­
magna le due tradizioni culturali vengano a contatto .

3) Nella stratigrafia dell 'Isolino di Varese , che attende
nuove ricerche con metodi modern i , esistono livelli pre­
v.b.q . caratterizzati da ceramiche incise che manifestano
molte correlazioni con gli altri gruppi del primo Neolitico
padano (GUERRESCHI G., 1976 - cc La strati grafia dell'Iso­
lino di Varese dedotta dall'analisi della ceramica: scavi
Bertolone 1955-1959 D. Preistoria Alpina n. 12) ; In partico­
lare con il Gruppo del Vhò del Cremonese e col Gruppo
del Gaban del Trentino . Elementi di questa più antica fa­
cies ceramica , oltre che all'Isolino , sono presenti a Bar­
dello , Bodio , Baranzini di Angera (materiali inediti presso
il Museo di Varese e di Como) oltre che a Cazzago Brabbia
dove esistono anche testimonianze della ceramica Impres­
sa ligure (BERTOLONE M ., 1953 - cc La stazione preistorica
della Palude Brabbia B. Bull . Palet . It. , n .s . VIII , voI. 66).

4) Recenti scavi ancora in corso e la revisione delle
vecchie collezioni hanno permesso di definire un nuovo
gruppo culturale autonomo nel piadenese inquadrabile nel
primo Neolitico padano con elementi vascolari di importa­
zione e di imitazione dall 'area Fiorano (BAGOLINI B., BIA­
GI P., 1975 - cc Il Neolitico del Vhò di Piadena D. Preistoria
Alpina , n. 11; BAGOLINI B., BIAGI P., 1976 - cc Vhò, Campo
Ceresole: Scavi 1976 n . Preistoria Alpina , n. 12; BAGOLl ­
NI B., BIAGI P., 1977 - cc Oggetti d'arte neolitica nel Gruppo
del Vhò di Piadena (Cremona) n. Preistoria Alpina , n. 13).

5) Vedasi : BIAGI P., 1975 - cc Stazione neolitica a Fagni­
gola (Azzano Decimo-Pordenone) n . Ann . Un. Ferrara , sez .
XV , volo Il , n. 6.
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Fig . 1 - Elementi decorat ivi graffiti presenti nel Gruppo del Vhò (Lombardia) - Primo neolitico padano-alplno (da Ba­
golini , Biagi) . (1/3 del naturale).
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e geografica dato dalla Cultura di Fiorano nel Veneto me­
ridio nale, nell 'Emilia e nella Toscana settentrionale 6).

Presso questi gruppi del primo Neolitico locale , che si
sviluppano all'incirca negli ultimi secoli del V millennio e
a cavallo del IV , non è sempre documentata la tecnica a
graffito .

Questa tecnica è presente in un unico elemento vasco ­
lare nel gruppo romagnolo della Ceramica Impressa adriati ­
ca 7) , mentre non pare documentata nei gruppi piemontesi
della Ceramica Impressa Iigure 8) .

Nel Carso triestino purtroppo mancano documentazlont
strati grafiche chiare, ma è possibile che ceramiche graffite
compaiano nel locale primo Neolitico caratterizzato da vasi

6) Vedasi : BAGOLlNI B., BIAGI P., 1975 - CI Le più an­
tiche facies ceramiche dell'ambiente padano », XVIII Riun .
Scient. I.I.P.P., Riv . Sco Preist. , in corso di stampa .

7) Si tratta di bande di due Iinee semplici.
8) Vedasi: BAGOLINI B., BIAGI P., 1972-74 - cc La Cultu­

ra della ceramica impressa . . . ». Op. cito Tre frammenti
graffiti (inediti presso la Sovrintendenza di Torino) sono
da attribuire alla successiva fase di insediamento v .b.q.
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Fig . 2 - Elementi decorativi graffi ti presenti nel Gruppo del Gaban (Trentino) - Primo neolitico padano-alpino (da Ba­
golin i) . I n. 4, 6, 7, 9 sono decorati a sottile incisione ; il n. 5 presenta una decorazione mista incisa e graffita. (1/3 nat .) .
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tulipiformi e decorazioni incise 9). Presso la Cultura di Fio ­
rano , peraltro ricca di sintassi decorative incise a punta
stondata od impresse, mancano quasi totalmente elementi
graffiti. Tale tecnica realizzata con motivi lineari semplici
è invece un elemento tipico nel Gruppo del Vhò l O) .

Presso i I Gruppo del Gaban, caratterizzato da decorazio­
ni impresse ed incise , oltre ai graffiti lineari semplici ,
aff ini a quelli del Vhò , compaiono anche bande con decora ­
zione geometrica lineare simili a quelle liguri ed in gene­
rale a quelle presenti nello Ci sti le Ilqure » della Cultura
v .b.q. 11) . Nel Gruppo di Fagnigola , che purtroppo ha una
documentazione esigua , la tecnica è presente in un unico
frammento 12) mentre il resto della decorazione è ottenuta
ad incisione e con sintass i" specifiche .

9) Per i I Carso triestino riguardo i primi aspetti neoli ­
tici si hanno i seguenti elementi. Dalla Grotta della Tarta ­
ruga (materiali inediti presso la Sovrintendenza di Trieste)
i I Iivello ceramico più basso , con vas i a coppa tulipiforme
a fondo cavo , ha restituito , nella Iitica , trapezi rettangoli ,
trapezi a tranciante trasversale e lame denticolate il tutto
di tipo mesolitico , è però molto probabile che questa asso­
ciazione' sia puramente meccanica e non culturale . Dalla
Grotta della Volpe (materiali inediti presso C.A .1. Alpi
Giulie) , nel livello ceramico profondo si hanno , con vasi
tulipiformi , ceramiche lucide giallo-arancio decorate da fa ­
scie verticali di reticoli graffiti. Dalla Grotta dell 'Ansa
(materiali inediti presso Associazione XXX Ottobre) , assie­
me a coppe tulipiformi a fondo cavo , si hanno due fram ­
menti d 'importazione di tazze carenate Fiorano . Un orcio
ansato con cordoni vertical i che partono dali 'or lo e che
r ichiama analoghi recipient i dell 'area di Fiorano proviene
dalla Caverna dei Ciclami (lEGNANI F., STRADI F., 1963 ­
cc Gli scavi nella caverna dei Ciclami nel Carso triestino D.

Atti VII Riun . Scient . I.I.P .P.; lEGNANI F., 1968 - cc Prelato-

ria di Trieste n. Comm . Grotte E. Boegan , tav . III , n. 17) .
Dalla Grotta delle Gallerie (materiali inediti presso C.A .1.
Alp i Giulie) , che ha dato una delle successioni neolitiche
più complete , nei livelli ceramici più antichi , caratterizzati
sempre da coppe tulipiformi con decorazione incisa e fondo
cavo , si hanno: un frammento di ceramica impressa a un­
ghiate (lEGNANI F., 1968 - cc Preistoria ••. -. Op. cit. ,
tav . III , n. 4) ; una tazza carenata lucida giallastra con una
fascia incisa profondamente sotto l 'orlo , una sulla carena
ed una fascia verticale di raccordo fra le due; (CANNA­
REllA D., 1959 - cc Descrizione delle ceramiche preisto­
riche rinvenute nella Grotta delle Gallerie in Val Rosandra
. Scavi 1954-55. la Porta Orientale , n. 3-4 , fig . 19, pag o 12) .
Un frammento brunonerastro lucido decorato a reticolo graf­
fito , un 'ansa con cordoni unghiati alle radici. Due fram ­
menti di ceramica impressa provengono dalla Grotta del
Pettirosso (lEGNANI F., 1968 - cc Preistoria ... n. Op. cit. ,
tav. III, nn. 5, 6) . Per finire su di un vaso tulipiforme pro ­
veniente dalla Grotta degli Zingari (materiali presso Asso­
ciazione XXX Ottobre) la decorazione incisa assume un
andamento che richiama i motivi della Linearband (MAZZO­
LINI G., 1971-72 - cc Gli scavi nella Grotta degli Zingari-.
Ann . Gr . Grotte Assoc . XXX Ottobre , Sez. Trieste C.A .I .,
voI. V, fig . 23, n. 1) .

lO) Vedasi : BAGOllNI B., BIAGI P., 1976 - « Vhò .• . - .
Op. cito

11) Nel Gruppo del Gaban, riconosciuto nei dintorni di
Trento in vari insediamenti , le ceramiche presentano deco ­
razioni impresse, incise e graffite ; le industrie litiche sono
a forte affinità mesol itica . Tra le decorazioni graffite oltre
che elementi di bande lineari semplici, compaiono sintassi
a «note muslcal t » affini a quelle di Fiorano pur nella
differenza tecnica della realizzazione (nella Cultura di Fio­
rano tali decorazioni sono ottenute con incisioni a punta
stondata) e bande con motivi geometrici lineari. Vedasi :
BAGOLINI B., SIAGI P., 1977 - cc Current Culture Historv
Issues in the Study of the Neolithic of Northern Italy ".
Inst. Arch . Bull. Univ o London , n. 14, fig . 2, pag o 150.

12) Vedasi : SIAGI P., 1975 - cc Stazione neolitica ... •
Op. cit. , fig . 8 , n. 2, pag o 261.
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Fig . 3 a - Element i decorat iv i graffi ti presenti nell 'insediamento di Quinzano Veneto - Cultura v .b .q., stile ligure (da
Biagi ) . (1/ 3 del naturale) .
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Fig . 4 - Elementi decorativi graffiti presenti nell 'insediamento di Molino Casarotto - Colli Berici - Cultura v .b.q., stile
Iigure (da Bagolini , Barfield , Broglio e Barfield , Broglio) . (1/3 del naturale) .

Nel Gruppo dell ' Isolino questa tecnica realizzata su
superficie indurita è molto rara e sintassi decorative a
bande con motivi geometrici lineari sono qui ottenute ad
incisione 13) .

Nella successiva fase neolitica che possiamo definire
Neolitico Medio e che inizia nei primi secoli del IV mil ­
lennio , la Cultura v .b.q . si diffonde in quasi tutto il terri ­
torio padano-alpino con aspetti decorativi e formali di
CI stile ligure ». È questo il momento della massima affer­
mazione del gusto decorativo graffito che si realizza pr inci ­
palmente con motivi lineari geometrici a bande . Particolar­
mente signi ficative sono le documentazioni nell 'Emilia , nel
Veneto e nel Trentino 14) ; le sintassi sono estremamente
affi ni a quelle che ritroviamo in Liguria , nelle forme vas co-

13) Vedasi : GUERRESCHI G., 1976 - CI La stratlgra­
fia . .. n . Op. cito Caratteristici tra gli elementi decorativi
incisi sono i triangoli tratteggiati , soprattutto su peducci ,
le scalette e le anse con decorazioni varie . A questi ele -

menti si associano coppe a piede cavo o peduccio decorate
con segmenti di cordoni digitati .

14) Vedasi : BAGOLINI B., BIAGI P., 1977 - Current
Culture ... n. Op. cit. , fig. 6, pag o 156. E in particolare :
BAGOLINI B., BIAGI P., 1977 - cc Introduzione al Neolitico
dell'Emilia e Romagna B. Atti XIX Riun . Scient. I.I.P.P.,
1975. BAGOLINI B., BARFIELD L.H ., BROGLIO A ., 1973 ­
(( Notizie preliminari delle ricerche sull'insediamento Neoli­
tico di Fimon-Molino Casarotto (Vicenza) ». Riv . Se. Preist.,
voI. XXVIII, fase . 1. BIAGI P., 1972 - cc Il Neolitico di Quin­
zano Veronese n. Mern . Mus . Civ . St . Nat . Verona , voI. XX .
BAGOLINI B., BIAGI P., 1975 - cc L'insediamento di Garniga
(Trento) e considerazioni sul Neolitico della Valle dell'Adi­
ge nell'ambito dell'Italia settentrionale n. Preistoria Alpina ,
n. 11.

Per la posizione cronologica degli aspetti di • stile Ii­
gure » nella Cultura v .b.q. dell 'area padana si ha una serie
di datazioni da Molino Casarotto comprese tra 3575 a.C. a
3980 a.C. (Birm. 263-265) ; vedasi : BAGOLINI B. , BARFIELD
L.H. , BROGLIO A ., 1973 - cc Notizie preliminari ••• D . Op.
cit ., pag o 207. un 'altra serie di 18 date dal sito che sono
comprese tra il 3850 e il 3190 a.C. (ALESSIO M ., BELLA F.,
IMPROTA S. , BELLUOMINI G., CALDERONI G., CORTESI C.,
TURI B., Radiocarbon , vol . 16, n. 3, 1974, pagg . 358-360).
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Fig. 5 - Elementi decorativi graffiti presenti nell'insedia­
mento di Ville del Ferro (Veneto) - Cultura v .b.q., stile
Iigure (da Barfield , Broglio) . (1/ 3 del naturale) .

lari hanno un particolare rll ievo quelle con piede cavo
(peducci) e ornamenti graffiti .

Dopo questo momento iniziale la Cultura v.b.q . risente
di semp re più forti influssi dell'area adriatico-balcanica che
si riflettono nel gusto decorativo . Accanto ai motivi geome­
trici lineari si sviluppano , inizialmente principalmente con
tecnica graffita ed in seguito anche con tecnica excisa , mo­
tivi dinamici quali serpentine , meandri , barre e meandri ,
spirali e meandrospirali 15) .

Tale nuovo gusto , che si realizza pienamente attorno
alla metà del IV millennio 16) e che possiamo definire « sti ­
le adriatico-balcanico o meandrospiralico lO , si diffonde gra­
dual mente in buona parte dell 'areale della Cultura v .b.q .,
raggiungendo la Liguria dove è presen te negli ultimi aspetti
v.b. q. local i 17).

15) Vedasi : BAGOLINI B., BIAGI P., 1976 - cc La Vela
de Trente et le "moment de style adriatique" dans la
Culture des vases à bouche carrée n. Comunic o IX Congr .
Int . U.I.S.P.P. Nice . Preistoria Alpina , n. 12. E in partico­
lare : BAGOLINI B., BIAGI P., 1977 - cc Introduzione ... n.

Op. cito BAGOLINI B., BARFIELD L.H., 1971 - Il Neolitico
di Chiozza di Scandiano nell'ambito delle culture padane n.
St . Trent. Se. Nat ., sez. B, voI. XLVII. CAZZELLA A ., CRE­
MASCHI M., MOSCOLONI M., SALA B., 1976 - cc Siti neoli­
tici in località Razza d. Campegine (Reggio E.l n. Preisto­
ria Alpina , n. 12. BARFIELD L.H ., BAGOLINI B., 1976 - cc The
excavations on the Rocca di Rivoli (Verona) 1963-1968n.

Mem . Mus . Civ. St . Nat . Verona , Il serie , n. 1.

16) Per la posizione cronologica degl i aspetti di « st i le
adriatico-balcanico » nella Cultura v.b.q . si ha una recen ­
tissima datazione di 3.580 a.C. (Birm . 829) per l 'abitato di
Razza di Campegine (Reggio E.) .

17) Vedasi : BIAGI P., 1973 - cc Raffronti tra l'aspetto
ligure e l'aspetto padano della Cultura dei vasi a bocca
quadrata n . Atti XV Riunione Scient., I.I.P.P., 1972, f ig. 3,
pag o 101.

,,,
f,,,

I
\,

\,
\

\

\

-- - - - - - - - - -~

\

\

\

\
\

\

,,
,,,,

I

2 IL ~ -

Fig . 6 - Elementi decora tivi graffit i presenti in Lombardia orientale (Roccolino Schiave ; Cà dei Grii) - Cultura v .b.q.,
st i le Iigure (da Biagi) . 1/ 3 del naturale) .
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Fig . 7 - Elementi decorativi graffiti presenti in Emilia (1-10 Mezzavia di Sassuolo ; 11-20 Chiazza ; 21-27 Fiorano) - Cul ­
tura v .b.q. rispettivamente dall 'alto: Mezzavia, stile Iigure; Chiazza tacies di transizione tra stile Iigure e stile adriatico­
balcanico; Fiorano . stile adriatico-balcanico (da Baqollnl , Blagl) . (1/3 del naturale) .
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Fig . 8 a - Elementi decorativi graffiti presenti nell 'insediamento di Rivoli (Veneto) - Cultura v .b.q., stile adrlatlco­
balcanico (da Barfield , Bagolini) . (1/3 del naturale) .
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Fig . 8 b - Elementi decorativi graffiti presenti nell 'insediamento di Rivoli (Veneto) - Cultura v .b.q., stile adriatico­
balcanico (da Barfield , Bagolini) . (1/3 del naturale) .

Nell 'ultima fase del ciclo neolitico dell 'Italia Setten ­
trionale , che possiamo convenzionalmente chiamare Neoli ­
tico Superiore, che si sviluppa principalmente nella seconda
metà del IV millennio e nei primi secoli del III , la progres­
siva diffusione di facies chasseane e lagozziane da occiden­
te 18) e la risalita di gruppi ad affinità Diana nel versante
adriatico-romagnolo 19) , coincide con il declino totale degli
sti Ii decorativi precedenti .

Anche nell'ambito deqh aspetti recenti della Cultura
v.b.q., che sopravviveranno per tutto il Neolitico in un'area
ridotta del Veneto occidentale , della Lombardia orientale e
del Trentino , le decorazioni graffite ed excise scompaiono
per dar luogo a gusti decorativi più provinciali ottenuti
principalmente ad incisione 20) .

Nelle regioni investite dalla penetrazione chasseana e
lagozziana i poco diffusi motivi graffiti geometrici sono da
ricollegarsi più alle stesse tradizioni occidental i che ad una
sopravvivenza di elementi del più antico substrato locale .

18) La comparsa , probabi Imente precoce , di facies di
tipo chaessano in Liguria si accompagna ad una diffusione
di elementi di tale sti le nell 'area padana occidentale che
sono riconoscibi Ii fino nella zona di Varese , dove entrano
a far parte di un orizzonte ancora non ben documentato che
alcuni Autori definiscono u protolaqozza » (GUERRESCHI G.,
1976 - (e La stratigrafia ... ». Op. clt) . In Emilia elementi
chasseani raggiungono i I modenese aSpi lamberto (recenti
rinvenimenti inediti al Museo di Modena) . L'affermarsi ,
probabilmente in un momento immediatamente successivo ,
della Cultura della Lagozza in Lombardia , ben documen -

tata nella stazione eponima (GUERRESCHI G., 1967 • • La
Lagozza di Besnate e i I Neoiitico superiore padano 8 . (Soc .
Archeol. Comense) e all'Isolino di Varese , è accompagnata
da un forte potere di penetrazione di elementi lagozziani
verso Est . Una facies eminentemente lagozziana sostituisce
gli aspetti v.b.q. meandrospiralici al Pescale (BAGOLINI
B., BlAGI P., 1977 - ({ lntroduzlone ... ». Op. clt ., figg . 31,
32, pagg. 119-120); mentre negli ultimi gruppi della Cultura
v.b.q., fase di Rivoli -Castelnovo di Barfield , sono riconosci ­
bi I i elementi lagozziani di importazione o di imitazione in
particolare: a Rivoli (BARFIELD L.H., BAGOLINI B., 1976 ­
({ The excavation ... ». Op. cit , fig . 29, pag o 40) ; a Castel­
novo (inediti presso il Museo di Este e la Società Archeo­
logica di Padova); in Friuli al Palù di Livenza nel Pordeno­
nese (PERETTO C., TAFFARELLI C. , 1973 - ({ Un insedia­
mento del Neol itico recente al Palù di Livenza (Pordeno­
n~) ». Riv: SCo Preist. , voI. XXVIII , fasc. 1, fig. 1, pago 237.
PIU ad oriente alcuni elementi lagozziani provengono senza
chiare indicazioni strati grafiche da grotte del Carso Triesti­
no (Grotta delle Gallerie - materiali inediti presso C A I
Alpi Giulie) . . ..

19) Un abitato prevalentemente Diana e con elementi
adriatici e tardo Ripol i è venuto in luce presso Cesena
(BAGOLINI B., BIAGI P., 1977 - ce Introduzione .•. ». Op.
cit., figg . 35-36, pagg. 125-126). Nei dintorni di Riccione
un altro abitato ha fornito prevalentemente elementi adria­
tici e tardo Ripoli (BAGOLINI B., BIAGI P., 1977 - « Intro­
duzione ... ». Op. cit. , figg. 35-36, pagg. 125-126), con
confronti nella facies Marchigiana di S. Maria in Selva
(LOLLINI D. , 1962 - {( Il Neolitico ... ». Op. cito E inediti
presso la Sovrintendenza di Ancona). Più ad occidente ma­
teriali adriatici si riconoscono alla Panighina , a Roteglla ed
entrano a far parte della facies lagozziana del Pescale .

20) Vedasi al proposito la ricca documentazione Icono-
grafica in : BARFIELD L.H ., BAGOLINI B., The excava-
tion . .. . Op. cito
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Fig . 9 - Elementi decorativi graffiti presenti nel Trentino (1-11 Garniga ; 12-20 Romagnano) - Cultura v .b.q., rIspettIva­
mente dall 'alto : Garniga , stile ligure ; Romagnano, stile adriatico-balcanico (da Bagolini , Biagi e Perlnl) . (1/3 del naturale) .
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Fig . 10 - Elementi decorativi graffiti presenti nell'insediamento de La Vela (Trentino) - Cultura v.b.q., stile adriatico
balcanico (da Bagolini , Biagi). (1/3 del naturale) .

Considerazioni

Questo breve e forse troppo schematico riassunto sul­
le nostre attuali conoscenze riguardo le ceramiche graffite
neolitiche dell ' Ital ia settentrionale, si accompagna ad alcu­
ne considerazioni di ordine generale .

Anzitutto mi pare sia da porre l'accento, più sulle sin ­
tassi decorative e quindi sugli stilemi , che sull 'elemento
puramente tecnico della decorazione graffita . Nell 'area pa­
dano-alpina infatti, prima della comparsa dei vasi a bocca
quadrata , vediamo che tale elemento si realizza in aspetti
piuttosto semplici , generalmente coppie di linee come nei
Gruppi del Vhò e del Gaban, e solo raramente si compone
in bande di motivi lineari che possono richiamare i mo­
dul i decorativi liguri.

Sporadi camente sempl ici elementi graffiti compaiono
nella Ceramica Impressa adriatica , oppure nel gruppo friu­
lano di Fagnigola . Nelle ceramiche dell 'Isolino di Varese ,
precedenti l 'affermarsi di elementi v .b.q. a carattere locale ,
si hanno sintassi a bande piuttosto evolute ma realizzate ad
incisione ; è da notare che in quest 'area la comparsa di
elementi v .b.q . pare piuttosto tardiva e comunque non ac­
compagnata dali 'intero bagagl io sti I istico della Cultura 21).

Nel Gruppo del Gaban, per finire , vediamo coesistere
sul medesimo recipiente la tecnica a graffito e quella ad
inci sione; bande delineate con quest 'ultima t ecnica sono
infatti riempite con motivi graffiti .

Complessivamente in pratica è diffici le dire se in que­
sti gruppi culturali la decorazione graffita possa essere in ­
tesa come fenomeno unitario ed è comunque estremamente
improbabile vederla come emanazione ligure . AI proposito
è significativo rilevare come la Cultura di Fiorano , che per
altri versi ha vari punt i di contatto con la Ceramica lrn -

pressa ligure 22), presumibi Imente con gli aspetti più re­
centi di questa , non recepisca nulla di tale tecnica .

Altra è la situazione con la comparsa dei v .b.q. che è
accompagnata da uno stile decorativo sostanzialmente iden­
tico a quello ligure , al quale gradualmente si agqiungono
motivi dinamici meandrospiralici. Questi ultimi aspetti in
particolare richiamano forti affinità con le Culture di Dani ­
lo e Hvar 23) sulla sponda orientale adriatica . A questo ri ­
guardo è opportuno ricordare come belle ceramiche lucide
graffite a motivi geometrici identiche a quelle presenti a
Danilo si rinvengono fino nel Carso Triestino 24); mentre

21) All'Isolino di Varese compaiono solo infatti un paio
di tipi vascolari v.b.q. , con una decorazione autonoma , ri ­
spetto alle facies classiche di questa cultura , che si richia­
ma alla tradizione decorativa incisa del locale substrato.
Si tratta quindi a mio avviso di una assimilazione da
parte di gruppi indigeni di alcuni elementi della tradizione
v.b .q. attraverso un fenomeno di parziale acculturazione .

22) Vedasi al proposi to : BAGOLINI B., BIAGI P., 1973 ­
ee Influssi della Cultura di Fiorano nel Neolitico della Ll­
guria ». Preistoria Alpina , n. 9. BAGOLINI B., BIAGI P.,
1974 - cc Rapporti tra la Cultura di Fiorano e il Neolitico
della Liguria ed aspetti occidentali tra Liguria e padanla »,

Atti XVI Riun . Scient . I.I.P .P.
23) Vedasi : KOROSEC J. , 1959 - cc Neolitska naseobina

u Danilu Bitinju ». Jugoslavenska Akademija Znanosti i
Umjetnosti .

24) Dalla Grotta Gigante proviene una tazzina frammen­
taria decorata con bande di triangoli graffiti (LEGNANI F.,
1968 - eePreistoria ... ». Op. cit ., tav . III , n. 16) attual ­
mente visi bi le reintegrata presso i I Museo della Grotta e
che viene considerata da alcuni Autori di importazione ma­
terana , ma che trova precisi riscontri in Danilo (KORO­
SEC J. , 1959 - ee Neolitska . . . ». Op. cit ., tav . XXXII , n. 6). ,
Altri rinvenimenti di ceramiche graffite con precisi riferi­
menti Danilo si hanno dalla Grotta degli Zingari (MARZO­
LINI G., 1971-72 - ee Gli scavi •.• ». Op. cit ., fig . 22, n. 4.
E inediti presso la sede dell 'Associa zione XXX Ottobre di
Trieste) •
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d'altro verso In Questo terr i tor io le uniche tracce di ele­
menti della Cul tura v.b .q. sono da riferire alla sua fase
recente 25) e posson o aver raggiunto la zona procedendo da
occidente assieme ad elementi stillstlci lagozziani 26) . E
Quindi complessivamente poco probabile, a mio avviso, che
vi possa essere stato un contributo adriatico netl'afferrna­
zlone dei mot ivi graff iti dei pr imi aspet ti dell a Cultura
v.b.q., contrib uto che come abbiamo vIst o è lnvece lndlsc utl­
bil e nel successi vo st i le meandrospirallco.

Ribadendo Quanto detto, nella regione padano-atplna, la
comp arsa della tecnica graffita nel le facies pre-v.b.q , non
è un elemento tale da permettere, allo stato attua le delle
conoscenze , chiare ipotesi sulla sua genesi e sulle di ret·
trlci di diffusione. La neoliticizzazlone di tale territorio da
Infatti luogo ad un caleidoscopio di facies culturali dlstln­
te che si originano general mente con un forte contri buto
del locale substrato mesol i t ico 27) ed alla cui formazi one
contribuiscono in mi sura varia apporti de ll'area de lla Cera ­
rnlca Impressa IIgure, della Ceramica Imp ressa adriatica e
fors e in man iera meno Intell eglbl le dell'area della Band­
keram ik e dell'ambiente cu lturale balcan ico 28) . Con la com­
parsa del vasi a bocca Quadrata al contrario assistiamo ad
una estesa unificazione culturale che vede l 'affermarsi di
sintassi deco rative graffite Identiche a Quelle IIgu ri e quln ­
di ora i I discorso si fa più consistente In Quanto non solo
basato su un part icol are t ecn ico p iutt osto aleatorio , ma su
un comp lesso di e leme nti cu ltu ra li, nell 'ambit o delle cera­
miche. non solo decorativi ma anche fo rmali .

Gli amic i di Genova, alla r icerca dI una conferma
della consistenza stratigrafica o cultu rale degli aspetti ultl­
mamente argomentati alla Pollera e alle Arene Candide ,
che , caratterizzati da ceramiche incise e graffite, si sltue­

rebbero t ra le u ltime fac ies cardiall e la compa rsa del
v .b .q ., hanno avanzato la proposta di verificare l' ipotesi
della possibil e esi stenza di un fenomeno analogo anche
nell'area padano -al pln a.

In partico lare linè dopo la revisione dei materiali del ­
l' Emilia In occas ione della XIX Riunione dell'I.I.P.P.29).
cons tatando l 'estrema affinità esistente tra le sintass i grafo
fite emli iane e Quelle liguri , mi chiese se era possibil e
Ipoti zzare una fase cul turale precedente i v .b.q, con ele men­
ti di tale gene re . Gli risposi che la docu mentazione att uale
porta ad esc ludere tale IpotesI. In Emilia Infat ti la Cultura
di Fiorano, che non annovera Questi e lementi stll lstl c l, è
Immediatamente segui ta da faci es v .b .q , caratte rizza te ne lle
cera miche fini da s in tassi graffite di tipo IIgu re In parti ­
colare su recipienti a piede cavo (peduccl) .

In Questa sede Maggi avanza una considerazione anale ­
ga riguardo l'Insediamento di Oulnzano Veronese I cui ma­
teriall sono stati recentemente studiati da Blagl 30). Pur
mancando di dati stratlgrafici adeguati la f acles In que­
stlone, che deve comunque avere un certo spessore crono­
logico, cos ti tuisce uno del più chiar i aspetti della pr im a
fase della Cultura v.b.q , e presenta ti piche sintassi gra ffi ·
te Iiguri sul recipienti a bocca Quadrata e sul pi edi cav i
riferibili anch'ess i al contesto a bocca Quadrata . Se può
peraltro restare una Qualche ombra di dubbio Questa è can­
celiata dalla documentazione dei recenti scavi a Moli no

Casarotto sul Coli i Ber ic i ne l Vicenti no dove un uni co mo­
mento di Insediamento ha fo rnito una ricchIssima docu rnen­
tazione ìnquadrabl le nella pr ima fase della Cul tura v.b.q .
caratterizzata come sopra detto dal medesimi ele menti f ra
cui le sin tass i gra ff i te 3i J.

In conc lusione se facc iamo rifer im ento , non all a tecnl ·
ca graffita, ma a particolari associazioni di si nta ss i deco­
rative, nelle Quali possIamo riconoscere uno sti le, mi pare
che la Liguria stessa dimostri come un medesimo fen ome-
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no stlllstico possa Investi re più aspetti cu lturali distintI.
Non ho Quindi ness una diffic olt à ad ammettere che In LI·
guria in un momento fin ale della Ceramica Im pressa com­
paiano stilemi graffiti, com e già d'altronde documentato
negl i scav i Bernabò Brea 32J, a patt o che acce ttiamo "evi ·
denza che I medesi mi stileml, con una tematlca arri cchi ta,
perdureranno nel tempo divenendo una delle princIpali ca­
ratter is tlche dell e success ive facles v.b.q .

Più diffic ile mi pare sia st ablflre l 'appartenenza allo
" st il e de lla Polle ra s degli elementi graffiti Iig url , prove ­
nienti da vec chi scavi non strati grafici. sulla base delle sln­
t assi deco rative . Per la magg ior parte di Questi materiali

25) Gli scarsi elementi v.b.q. presenti nell a Grotta de l­
le Gall er ie associati a cordoni digitati sotto l 'or lo (Ine diti
pr esso C.A .1. A lp i Giulie e CANNARELLA D.. 1959 • • De­
scrizione •. . ". Op . ci t .. nn . 25, 26, pago 12) sono Infatti
da riferire al la fase Rivoli Casteln ovo di Barf leld e, pro ba­
bi lmen te assoclatl a fram menti lagozzlani. precedono lrnrne­
dia tamente le ceramiche eneo litiche decorate a «scopetta ·
to » anch 'esse con cor doni digitati solto l 'orio . Uno del
frammenti vasco lari v .b.q , è anch 'esso decorato a scoperta­
to attestando la pos izione cronologica recente di Quest i
e lementi.

26) Vedasl nota 18) riguardo la diffusione verso est di
element i lagozziani. Sappiamo Infatti che eleme nti laç oz­
zianl acco mpagnano sempre le ulti me fac ies v.b .q,

27) Vedasl : BAGOLINI B. , BIAGI P.. 1976 • • The Ori·
gins of the Neolithic in Northern Italy ... U.I.S ,P,P. , Congr .
IX, ColI. XX I, Nizza.

28) La possìbtl lt a di un certo tipo di contatti con l 'area
balcanica si r i fl ette sopra ttu tto nella prese nza, già nel grup ·
pl precedent i la Cultura v .b.Q.. di figu relte femmi nili so­
prattutto nell'ambito del Gruppo del Vhò, ma anche In
Quello del Gaban e nell a Cu ltura di Fio rano (BAGOLIN I B..
BIA GI P., 1977 .• Oggetti d 'arte •• ••. Op. clt .I ,

29) Vedasl la discuss ione In: BAGOLINI B., BIAGI P. ,
1977 • "Introduzione •• • • . Op. cl t .. pagg. 135-36.

30) Maggi, se ho ben cap ito , prospett a la possibilità
di una sudd ivis ione cronologica al l 'i nte rno della facl es di
Ou inzano (BIAGI P.. 1972 - «II Neolitico ••• - . Op. clt .).
basata su lle presenze di recipient i a «peduccl o" , propo ­
nendo una correl azione Ouinzano pre-v.b.q. • Gruppo del
Vhò - Ar ene Candide, str. 13, nuov i scavI. Ora a parte
l'assenza di Qualsiasi e lem ento per supporre la pres enza
di un aspetto pre-v.b .q . a Oulnzano, e per Questo è suffl·
ci ente un raffronto con I materiali dell ' Insed iamento di
Molino Casarott o. mi pare Interessante r iassumere breve ­
mente Quanto noto sul recipienti a peducc io , o p iede cavo,
dell'area padana.

Nella Cultura di Fiorano Questi sono asse nti, fatt a ecce­
zlone per un uni co esempla re non decorato proveni ente da
Albinea (BAGOLINI B.. BIAGf P., 1977 • .Introduzlo·
ne .. ,". Op. c lt.. fi g. 9, pag o 89J. AI momento non sono
documentat i nel Gruppo di Fagnlgol a. Sono prese nti In un
paio di ese mplari ne l Gruppo del Gaban. Nell a f acles pre ­
v .b .q , de ll' Isolino sono un elemento caratte rizza nte e sono
present i. anche Quali basi d i reci pie nti a fru ttiera, deco rati
a volte con motivi geometrici incisi, general mente triangoli
tratteggiati (inediti presso il Museo di Varese) . Cost ltul­
scono una delle caratteristiche del Grup po de l Vhò, dove
decorati o meno rappresentano la base anche di vasi tullpl·
form i e di vasi a f ruttie ra; le deco razio ni sono com unque
semplici (cop pie di li nee) e senza poss ib il i tà di parall eli
con le si ntassi II guri.

In seg uito i «peduccl" saranno uno degli elementi
maggiormente car atter izzant i, con deco razio ni graff lto- Iigurl,
de lla pr im a fase dell a Cultura v .b.q, ed andranno rarefa­
cendosi fino a sco mpari re con i l progress iv o aff erma rsi del ­
lo st ile decorati vo meandrosp ir ali co . Un 'c lasslco ese mpi o
di peducclo di Quest a secon da fase della Cultura è Quello,
decorato ad exclsione con spi rali ri corr enti , pro veni ente
dallo strato 20 dell e Ar ene Candide (BERNABO BREA L..
1946 • • Gli scavi nella Caverna delle Arene Candide • • 1st.
S!. Ligu ri , tav . XXI , l , e K·L Idem , 1956, tav . XXI V, nn . 4,
5, 7 e l , f, gl .

31) Vedas l : BAGOLINI B.. BARFIELD L.H .. BROGLIO A ..
1977 - • Notizie preliminari . •••• Op . c lt .

32) Dagli scav i di Bernab ò Brea ri sulta che la maggior
parte degli e lementi con sinta ssi graffi te provi ene da livelli
a v .b.q , e da Quelli d i transIzione 23-24; mentre al cuni
fram menti compaiono già pre cedentemente assoc iati alle
ult ime ceram iche Impress e (BERNABO BREA L., 1946 • • Gli
scavi ••• '. Op . c lt .. t av, XIX . n. 9) .



mI sembra che il raff ronto tlpologlco sulla base di Impasti .
trattamento superfici e tecnica decorativa faccia propendere
per una collocazione dei medesimi nell 'ambito dei v .b.q.;
ment re per un numero ridotto è possibi le una attribuzione
più ant ica 33) .

Introducendo Inoltre , nella periodizzazione del Neolitico
ligure, il Neolit ico Medio l, mi pare che i colleghi di Ge­
nova parlino di uno .. sti le della Pollera » ma in realtà si
riferiscano ad una facies con un suo ben def inito momento
cronoloqlco culturale ; orbene , per una sua definizione . ho
l'impressione che tale facies culturale sia al momento trop­
po carente di elementi caratterizzanti .

La distinzione riproposta dalla Odetti in questa sede
basata su di un presunto scadimento delle qualità tecniche
dei mot ivi graffiti nell'ambito delle facies v .b.q.• rispetto
alle manifestazioni precedenti , mi sembra un po ' aleatoria
ed in chiaro contrasto con quanto possiamo constatare nel ­
l 'area padana. Non si capisce infatti come questi motivi
stil istici debbano avere uno scadimento , al momento tutt'al ­
t ro che documentato , nelle sedi originarie liguri e non lo
abbiano diffondendosi nei restanti territori dell 'Italia setten­
trionale.

Mi pare inoltre opportuno chiarire un ultimo punto per
quanto concerne le relaz ioni tra Liguria ed area padano­
alpina; questo soprattutto per i Colleghi f rancesi che avran ­
no notato una certa discrepanza, nella periodizzazione del
Neolitico, tra quanto detto dagli amici di Genova e me .

Per l 'area padana si accetta infatti generalmente la ri ­
partizione , a suo tempo proposta da Biagi e dal sottoscrit­
to 34) , che vede l 'attribuzione al Neolitico Inferiore dI tutte

le locali facies che precedono la diffusione della Cultura
v.b.q. ; diffusione collocabile cronologicamente attorno agII
inizi del IV millennio , in cronologia non calibrata . Clb sul -

33) Vedasi : ODEnl G.• 1974 - Cl Gli strati neolitici della
Grotta Pollera n. Atti XVI Riun. Scient. I.I.P.P.. 1973. In
questo lavoro viene impostata la definizione di tale • stI­
le Il , inteso come orizzonte cronologico, sulla base di ma­
teriali rinvenuti su di una ridottissima superficie topografica
in un piccolo lembo stratigrafico ancora intatto alla Pollera .
I due elementi vascolari illustrati come esemplificativi so­
no: 1) un fiasco ansato decorato con bande di spezzate a
zig-zag incise . Tale tipo di decorazione è piuttosto frequen­
te nella Ceramica Impressa (BARNABÒ BREA L.. 1956 ­
cc Gli scavi ... n. Op. cit ., tav . X, nn. 1, 2 e, ottenuta a
.. cardium " , n. 3; strati 24-25) , ed è presente anche fra
la Ceramica Impressa di Alba in Piemonte dove non vi è
traccia di elementi decorati a graffito (inediti presso Il
Museo Pigorini e anche in LO PORTO F.G. , 1956 - • Nuovi
scavi nella stazione preistorica di Alba n. Bull . Paletnol. It.,
n.s. X , voI. 65, fig . 7, n. 45, pag o 121) . Tale sintassi deco ­
rativa è presente anche a graffiti su superfici lucide (BER­
NABò BREA L., 1946 - Cl Gli scavi ... n. Op. clt ., tav . XXIV,
10 h, i; strato 24 e tav . XLV, D; senza strati grafia) e dal
nuovi scavi di Tinè alle Arene Candide compare nello stra­
to 13 B. 2) Una ciotola decorata a triangoli graffiti ; mi pare
che l'Autore nell'esemplificare questo elemento faccia rife­
rimento a un fiasco a collo che andrebbe quindi letto ca­
povolto .

Mi sembra inoltre interessante ribadire come le bande
di spezzate a zig-zag compaiano , anche ottenute a lieve
impressione di «cardium " , alle Arene Candide nello strato
25 a ceramica impressa degli scavi Bernabò Brea e, come
ci riferisce Maggi , nello strato ;3 dei nuovi scavi di Tinè .
In sostanza quindi lo strato 13 verrebbe a riassumere In
sè eIementi deg Ii strati 23-24-25 deg Ii scavi Bernabò Breal

34) BAGOLINI B., BIAGI P., 1957 - • Le più antiche
facies ... D. Op. cito
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la base soprattutto del netto cambiamento che è riscontra­
bi le in questi territori con l 'avvento della nuova Cultura .

La Scuola di Genova ultimamente è invece propensa a
far coincidere in Liguria i I passaggio al Neolitico Medio
con la comparsa delle prime ceramiche graffite , che ne
caratterizzerebbero quindi i l momento iniziale .

Concordo con Radmilli e con la Scuola di Pisa nel
ritenere che tali suddivisioni siano inadeguate alle realtà
storiche , potendoci portare , ad esempio , a ripartizioni arbi ­
trarie nel l 'ambito di entità cultural i che hanno una lunga
continuità nel tempo , come la Cultura v .b.q . o la Cultura
di Ripoli .

Come dicevo , per l 'Italia settentrionale , tali suddivi ­
sioni, peraltro puramente di comodo , possono avere una
certa giustificazione , in fatti vistosi , come l 'avven to del
v .b.q. per definire il passaggio al Neolitico Medio e la dif­
fusione di facies di Chassey e Lagozza che possono, con­
venzionalmente segnare il passaggio al Neolitico Superiore .

t: ovvio però che tali distinzioni non hanno necessaria­
mente un corrispettivo cronologico esatto con analoghe ri ­
partizioni che possono essere fatte nell 'ambit o dell 'evolu­
zione del Neolitico di altri territori , quali ad esempio la
Francia meridionale e la stessa Italia peninsulare , in quan­
to esse stesse basate su fenomeni differenti e spesso di
altra origine . Direi quindi di non dare eccessivo rilievo
metodologico e sistematico ai problemi inerenti tali ripar­
tizioni e di porre invece più a fondo l 'accento sull 'evolu­
zlono e le connessioni nelle singole entità cul tural l .

Conclusioni

Riguardo al la presenza di cerami che graffite neoliti che
nella regione padano-alpina , e non entrando nel merito del
più generale problema di una eventuale diffusione di ele ­
menti stilistici da centri primari ubicati nell 'estremo sud
della penisola italiana, che presenta a mio avviso notevoli
incertezze sia sotto il profilo cronologico , sia per quanto
concerne gli eventuali itinerari seguiti da questa diffusione,
si possono riassumere i seguenti punti :

1) Nelle facies neolitiche pre v .b .q. la presen za di
tecniche decorative graffite in alcune di esse non può dire
molto. Una volta raggiunte certe qualità tecniche nelle su­
perfici vascolari , la realizzazione di ornamentazion i a graf­
fito può benissimo essersi sviluppata spontaneamente senza
bisogno di postulare l 'intervento di particolari f enomeni di
diffusione .

2) Le sintassi graffite che caratter izzano i pnrru aspet ­
ti della Cultura v .b.q . paiono essere un' emanazione Iigure
in quanto in questa Regione le vediamo compar ir e in un
momento immediatamente 'precedente i primi aspetti v .b.q.

Inoltre in Liguria le facies iniziali di t ale Cul tura , ca­
ratterizzate da vasi quadri lobati , non compaiono nell 'area
padana e tutto lascia supporre che siano lievemente più
antiche delle prime manifestazioni transappenniniche .

3) Nel successivo momento meandrosplrallco della
Cultura v.b.q . alle decorazioni di stile IIgure si affiancano
motivi graffiti oppure excisi di stile adriatico-balcanico con
chiari richiami culturali nell 'area di Danilo - Hvar e con r i­
f er iment i sti l istici con la Cultura di Serra d 'Alto 35) .

Allo stato attuale delle conoscenze pare che I motivi
graffiti presenti in Danilo siano sensibilmente più recenti
di quelli di tipo Iigure dell 'Italia settentrionale e quindI
non dovrebbero aver contribuito alla formazione di questi
ultimi che sembra da ricercarsi solo in Liguria .

Quanto poi le sintassi graffite lineari di Danilo , non
mi riferisco ovviamente a quelle dinamiche e meandrospira­
liche , siano debitrici dell 'area apulo -materana , è t utto un
altro problema che investe l'evoluzione del Neolitico delle
regioni adriatiche e che meriterebbe una puntualizzazione
in altra sede .

4) Nell 'ult ima fase del ciclo neoliti co la trad izIone
graffita ed anche quella excisa entrano in cr isi e vengono
abbandonate anche dagli ultimi gruppi della Cultura v .b.q.
(fase di Rivoli-Castelnuovo di Barfield) che adottano nuove
sintassi decorative .

Qualche elemento decorativo graffi to si t rove rà ancora
in un contesto culturale totalmente nuovo , associato alle
facies chasseane e lagozziane e le sue connession i non
vanno ricercate nel più antico substr àto padano ma ad
occidente , nel mezzogiorno francese .

In questa nostra , peraltro molto utile e cost ruttiva
riunione mi pare non si sia sgomberato completamente Il
campo da una sorta di equivoco di fondo che t raspare an­
che nelle relazioni dei Colleghi f rancesi. Sarebbe Infatti
auspicabi le un chiarimento metodologico t ra la valutazione
del fenomeno puramente tecnico della decora zione graffita ,
che di per sè può avere anche uno scarso significato cult u­
rale complessivo , e l'inquadramento de i problemi Inerenti
ben definiti sti lemi graffiti che , costituendo un gusto deco ­
rativo , possono essere intesi come fenomeno di stile e
quindi avere una rilevante importanza nella conoscenza dI
una entità culturale e delle sue connessioni cronologIche
e geografiche con altri gruppi .

A questo riguardo non è superfluo ribadire come gli
elementi di un medesimo stile possano influenzare e al li­
mite caratterizzare più entità culturali geograficamente dI ­
stinte o cronologicamente susseguenti ; ed inoltre come I
medesimi sti lemi possano essere espressi , in culture di ­
stinte o anche nell 'ambito della medesima cultura , con
tecniche differenti e quindi realizzati ad esempio a dipinto ,
ad incisione o a graffito .

Bernardino Bagollnl

35) BAGOLINI B., 1977 - « Alcune considerazioni sulla
" pintadera" della Caverna dell'Erba di Avetrana presso
Taranto e su un analogo oggetto proveniente da La Vela di
Trento D. Boi I. Centro Camuno St. Preist., n. 16, pagg . 134-138.

IL PROBLEMA DELLE CERAMICHE GRAFFITE

IN SICILIA E NELLE LIPARI

La brevità del tempo non mi consente di affrontare Il
problema della diffusione delle ceramiche graffite in SI­
cilia . Mi limito ad osservare che esse sono pressoché as­
senti nei Iivell i neol itici.

Vorrei invece fare alcune puntualizzazioni relativamen­
t e a Lipari .
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La successione delle fasi evolutive del Neolitico che
in questi ultimi anni ha potuto essere determinata nel
Foggiano e in Basilicata ci permette di osservare che le
prime tre fasi , quella caratterizzata dalla ceramica impres­
sa, quella dello stile del Guadone e quella rappresentata
dall 'avvento della ceramica dipinta dello stile dI Masseria



La Quercia e della ceramica graffita , non sono presenti a
Lipari, o almeno di esse non è stata finora trovata alcuna
traccia nell 'isola .

Il più antico livello culturale che conosciamo a Lipari
è quello del Castellaro Vecchio , rappresentato cio è da un
insediamento sui fertili altipiani. Esso non compare invece
sul Castello .

Questo più antico insediamento è caratter izzato da una
massiccia presenza di ceramica d'argilla figulina dipinta
a bande rosse , nella gran maggioranza bicromica , ma al ­
cuni frammenti sono già tricromici , cioè a bande o fiamme
rosse marginate di nero .

~ una ceramica che non sembra locale , ma che è
piuttosto da considerare importata . L'argilla con cui è pla ­
smata è infatti estranea alla natura geologica delle isole
Eolie .

Si tratta di una ceramica che in Sicilia , anche se non

è assente, è almeno rara , rappresentata da pochi fram ­

menti probabilmente importati.

Strettissimo è invece il confronto con la grotta di

S. Angelo di Cassano Ionio , dove questo tipo ceramico ,

bicromico e tricromico , è abbondantissimo e pressoché
esclusivo .

Possiamo quindi pensare che a Lipari questa ceramica

dipinta sia giunta dalle coste della vicina Calabria .

Essa peraltro si inserisce In un ambiente tipicamente

siciliano , perch é la ceramica d 'impasto , in gran parte de­

corata , dello stile di Stentinello , che caratterizza la sta ­

zione del Castellaro Vecchio è identica a quella della Si ­

cilia , anche se almeno in parte è prodotta localmente , con

argille liparesi. In questo complesso la ceramica dipinta

importata rappresenta quasi i I 30% del totale , il che di ­

mostra rapporti molto intensi con la Calabria . La decora ­

zione graffita ancora non compare .

Lipari quindi sembrerebbe essere stata popolata da

genti sici Iiane portat r ici di una cultura stentinell iana solo

nella quarta fase del I 'evoluzione del Neolitico italiano , for­

se proprio a causa della scoperta dei giacimenti di ossi­

diana, di cui solo da questo momento inizierebbe lo sfrut­
tamento .

Durante il recente convegno dell 'Istituto Italiano di

Preistoria e Protostoria , tenutosi lo scorso ottobre in Basi­

licata , ho potuto prendere in esame una quantità di lame

e schegge di ossidiana trovate nei giacimenti più antichi ,

anteriori cioè alla quarta fase . Ad un esame superficiale

ho avuto l ' impressione che questa ossidiana non sia quella
di Lipari .

~ infatti quasi sempre grigiastra ed è spesso t raslu­

cida , mentre quella di Lipar i è più nera e non è mai

traslucida . Questa impressione dovrebbe trovare conferma

In attente analisi da eseguire con i sistemi della spettro­

grafia e dell 'att ivazione nucleare , che potrebbero perme t ­

terei di identificare le origini , che io penso transadriatiche ,

di questa ossidiana dei livelli più antichi.

Invece a partire dal quarto periodo , dal momento cio è

In cui Lipari comincia ad essere abitata e i suoi giaci ­

ment i sfruttati , I 'ossidiana dei giacimenti del Sud-Est

d'Italia sembra veramente essere quella Iipa rese , nerissi­

ma. Lipari quindi , da questo periodo , sembra aver preso

il sopravven to commerciale.

A questo primo insediamento del Castellaro Vecchio

segue a Lipari i I primo insediamento sul Castello, che
presenta gi à un aspetto del tutto diverso.

Vi ritroviamo ancora una ceramica dipinta , ormai sem ­

pre tricromica , che differisce peraltro sostanzialmente da

quella della fase precedente e che , a differenza di questa,

non trova confronti diretti , ma solo analogie, al di fuori

dell 'isola. I recenti studi di John Williams dell 'UniversItà

di Londra hanno permesso di riconoscere che questa cera­

mica , anche se plasmata con argille importate dalla vicina

costa siciliana , doveva essere prodotta localmente, perché

non di rado si t rovano in essa piccole Int rusioni di po­

mici e schegge di ossidiana tipicamente locali .

Con questa ceramica dipinta tricromica si associa una

(prevalente) ceramica bruna di impasto, nella quale è co­

munissima la decorazione graffita con motivi finissimi , so­

vente a scaletta o a gradini , in molti casi associata con

una decorazione dipinta o meglio sovraddipinta In rosso

ocra o in ross o carminio (mol to più raramente con qual­

che tocco bianco) applicata sul fondo bruno-nerastro . Que­

sta sovraddipintura interessa il colletto rigido delle ollette

sferoidali o campisce i motivi tracciati a graffito .

In questo orizzonte compare anche la prima ceramica

incisa, o qualche volta excisa , con motivi meandrici a

t appeto e compaiono sovente minuscole protomi anlrnall

plastiche applicate a decorare le anse a largo nastro , o

anche le pareti dei vasi.

La ceramica dipinta tricromica potrebbe richiamare

Ripoli , dove peraltro non trovano invece confronto la cera ­

mica di impasto esuberantemente decorata a graffito , a

sovraddipuntura , l'incisione con motivi meandro-spiralici , le

protomi applicate .
Confronti stretti per queste categorie troviamo Invece

sull 'opposta sponda adriatica , nella cultura di Danilo .

In questi livelli del Castelo di Lipari abbiamo trovato

anche i f ramment i, purtroppo non rlcomponibili , di uno di

quegli strani vasi a quattro piedi steatopigi comunemente

chiamati rhyta , ma che sono piuttosto da considerare delle
lampade portatil i contro-vento , che sono comuni nell 'oriz­

zonte di Dani lo , ma che si ritrovano anche in Grecia a

Elatea e a Corinto .

L'esemplare Iiparese si riavvicina piuttosto a quelli di

Elatea che a quelli di Danilo per il fatto di essere interna­
mente cavo , mentre quelli di Danilo sono sempre massiccI.

Non possiamo non osservare la singolarità di questi

stretti confronti fra l 'orizzonte Iiparese a ceramiche t rl cro­

miche e quelli dalmati della cultura di Danilo , mentre I

terrltorl intermedi della penisola ital iana finora non cl

hanno offerto nulla di simile .

Sarebbe forse troppo ardito pensare ad una conquista

delle isole Eolie da parte di gruppi etnici provenienti da

coste lontane , decisi ad impadronirsi di quella fonte di

ricchezza cost ituit a dali 'ossidiana, la cui scoperta poteva

aver turbato precedenti monopoli commerciali.

La ceramica d 'impasto graffita continua a Lipari anche

nel successivo periodo caratterizzato nella ceramica dipin­

ta dalla di ffusione dello stile di Serra d 'Alto, alla forma­

zione del quale il repertorio di motivi decorativi meandro ­

spiralici che comparivano nella tecnica incisa o in quella

excisa nella fase precedente possono aver notevolmente

contribuito .

La ceramica graffita di questa nuova fase non presen­

ta differenze sostanziali da quella della fase precedente ,

di cui sembra la diretta continuazione .

183



La decorazione graffita continua e con maggior ricchez­
za anche nel periodo dello stile di Diana, e cioè nel
Neolitico superiore, nel quale essa si applica anche, con
motivi a triangoli quadrettati, sul bordo interno di scodel­
le troncoconiche molto aperte, che non sono identiche a
quelle della cultura di Chassey, ma che possono in qual­
che modo essere imparentate con esse.

Nelle Isole Eolie, pertanto, la decorazione graffita

arriva molto più tardi che nell'Italia meridionale, perché

non è ancora presente nella fase del Castellaro Vecchio,

ma compare solo in quella della ceramica tricromica,

perdurando per tutto i I Neol itico.

Luigi Bernabò Brea

LA CERAMICA GRAFFITA MATERANA

L'affermazione, spesso ripetuta nella letteratura paletno­
logica 1), che l'origine della ceramica graffita chasseana e
di quella ligure sia da ricercare nel Neolitico materano, è
stata in realtà raramente verificata 2), anche a causa della
scarsità degli studi recenti su quest'ultimo aspetto del
Neolitico italiano.

Avendo avuto occasione di lavorare al Museo di Matera
mi è stato possibi le osservare più direttamente le cerami­
che graffite di quella regione e penso che possa essere
interessante metterle a confronto con quelle graffite della
Liguria e dello Chasseano della Francia meridionale .

Nel Materano questa tecnica decorativa è presente con
notevole abbondanza, in quasi tutti i villaggi neolitici co­
nosciuti 3), dove però non è mai stata trovata in contesti
stratificati, ma sempre associata con ceramica impressa e
dipinta. Tuttavia sembra ora possibi le precisare meglio la
sua posizione nell 'ambito del Neol itico, sia in base alle
relazioni che sono state viste con la vicina area del Tavo­
liere 4), sia anche in base ai dati di scavo recentemente
ottenuti nel villaggio di Serra d'Alto 5).

La Basilicata, durante il Neolitico inferiore, appare cultu­
ralmente debitrice della vicina area costiera del Tavoliere
pugliese; gli scavi del villaggio del Rendina, nella valle
dell'Ofanto, hanno permesso infatti di seguire la penetra
zione verso l'altipiano materano delle ceramiche impresse
di tipo arcaico durante la prima fase del Neolitico e delle
impresse di tipo evoluto durante la seconda fase 6) .

~ quest'ultima fase che ritroviamo attestata in modo
esclusivo dal saggio di scavo effettuato recentemente nel
l'area della collina Ovest di Serra d'Alto, dove è invece
del tutto assente la ceramica graffita. Tale assenza a mio
avviso significa che la produzione di quest'ultima ceramica
è iniziata nel Materano posteriormente alla Il fase del
Neolitico.

Essa rappresenta i I primo sti le ceramico materano che
non sembra avere diretti precedenti nel Tavoliere, dove la
tecnica graffita appare infatti solo sporadicamente 7).

Dal punto di vista stilistico, però, sembra possibile In­
dividuare ancora un'influenza delle contemporanee cerami­
che del Tavoliere, confrontando le nostre ceramiche graffi­
te con quelle dipinte dallo sti le di Masseria la Quercia,
anch'esse decorate con motivi geometrici simili 8).

Del resto la presenza, abbastanza frequente nel Mate­
rano, di ciotole graffite esternamente e dipinte a bande
strette internamente, conferma la contemporaneità dei due
stili ceramici e prova che esemplari della ceramica di
Masseria la Quercia erano conosciuti anche nel Materano,
dove però venivano imitati in modo piuttosto grossolano,
mentre si preferiva tradurre con tecnica graffita i I gusto
decorativo geometrico che li caratterizza.

Nel periodo seguente, cioè nella IV fase del Neolitico,
mentre nel Tavoliere si diffonde la ceramica figulina di­
pinta, nel Materano sembra proseguire lo sviluppo di quella
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graffita; in questa regione, infatti, la ceramica figulina a
bande semplici dello stile di Passo di Corvo e ancor più
quella a bande marginate (fase V) è rappresentata da quan­
tità piuttosto scarse, tanto che possiamo forse ritenerla im­
portata da aree vicine.

Solo la comparsa della ceramica dipinta dello sti le di
Serra d'Alto sembra interrompere lo sviluppo della cera­
mica graffita, che infatti non è stata ritrovata nelle ca­
panne del villaggio della collina Est di Serra d'Alto, sede
dei più ampi scavi del Ridola e del Rellini ed eponima di
questo stile 9). È interessante l'osservazione, fatta dal Tiné,
che nella decorazione dipinta della ceramica di Serra d'Alto
sono ancora basi lari i motivi geometrici del triangolo e
della banda retlcolata, tanto che, pur senza diminuire l'im­
portanza degl i apporti esterni nella formazione di questo
sti le, vi si potrebbe quasi vedere un perpetuarsi del tradi­
zionale gusto decorativo geometrizzante, tipico prima di
Masseria la Quercia e poi delle ceramiche graffite.

I limiti cronologici entro cui va posto lo sviluppo della
ceramica graffita materana sembrano dunque assai ampi:
essi dovrebbero essere rappresentatT, da una parte, dalle
date note per le ceramiche dello sti le di Masseria la
Ouercia, cioè 5050 e 4590, e dall'altra da quelle note per
le ceramiche dello stile di Serra d'Alto, che sono intorno

Fig. 1 - Ciotola graffita esternamente (a) e dipinta In­
ternamente (b), da Tlrlecchia (Matera).



al 3300-3200 circa; solo in quest'epoca, Infatti, possiamo
dire con sicurezza che nel Materano è cessata la produ ­
zione di ceramica 'Jraff it a.

Se veramente questo sti le ha avuto uno svi luppo così
lungo, è logico ritenere che esso abbia avuto una certa
evoluzione, che dovrebbe essere rispecchiata sia nelle for­
me dei vasi che nelle decorazioni ; fino ad oggi , tuttavia ,
non siamo in grado di individuarla con esattezza, anche a
causa della scarsità di dati di scavi stratigrafici.

Una prima suddivisione nell 'ambito delle ceramiche
graffite può essere ipotizzata sulla base di alcuni elementi :
un aspetto più arcaico potrebbe essere rappresentato dai
vasi d'impasto fine, decorati con motivi graffiti piuttosto
semplici, come le caratteristiche ciotole decorate esterna­
mente con (C scalette » o triangoli graffiti e internamente
con motivi dipinti tipo Masseria la Quercia (fig. 1) .
L'aspetto recente o finale potrebbe essere invece rappre ­
sentato dai vasi d 'argilla figulina, decorati con finissimi
motivi graffiti I ancora basati sul triangolo e sulla banda
tratteggiata, divenuti quasi miniaturistici.

Il noto vaso .. a tocco", pubblicato per la prima volta
dal Ridola lO), potrebbe essere una esemplificazione di
questo momento (fig. 2) .

Tale suddivisione, tuttavia , in mancanza di dati sicuri,
rimane solo ipotetica e pertanto, nel mettere a confronto
la ceramica graffita materana con quella figure e con

Fig. 2 - Vaso «a tocco. graffito , da Murgia Timone
(Matera) .

quella chasseana della Francia meridionale , è necessarIo
prescindere da questa ipotesi e considerare la produzione
materana come un insieme unico.

Per quanto riguarda le forme vascolari, ho preso In
considerazione quelle ricorrenti nella ceramica graffita di
Matera, quelle liguri provenienti dallo strato 13 delle Arene
Candide e dello strato Il B della Pollera 11) e quelle ti­
piche dello Chasseano meridionale ed appartenenti , almeno
ipoteticamente, a quel momento che oggi si cerca di isola­
re come «Chasseano antico. 12) (fig. 3).

MATERA LIGURIA F RANCI A

CIOTOLE CARENATE

CIOTOLE A CALOTTA

SFERICA

CIOTOLE PROFONDE

VASI SFEROIDALI

VASI CARENATI

AD ALTO COLLO

OLLE GLOBULARI

FIASCHI

m

CD

OJ
: ~_~ti d

.... _.-

CD
CB

GJ

(D(J)
Fig . 3 • Forme vascolarl della ceramica graffita materana, ligure e chasseana della Francia meridionale .
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Le ciotole carenate: nel Materano sono rappresentate
da rari esemplari con bassa carena e con parete diritta;
in Liguria sembrano essere del tutto assenti , mentre nello
Chasseano rappresentano forse la forma più caratteristica,
anche se nel momento antico esse sono meno numerose
ed hanno carene più arrotondate rispetto al momento
classico .

Le ciotole a calotta sferica e quelle profonde, emisfe­
riche od ovoidali , sono abbastanza simili nelle tre regioni ,
ma specialmente nel Materano e nello Chasseano ; tali for­
me nel Materano sono particolarmente abbondanti .

I vasi sferoidali, a bocca ri stretta , sono relativamente
frequenti nel Materano e più rari in Liguria; nella Francia
meridionale tendono più spesso alla forma ovale , oppure
sono vasi globulari di dimensioni molto piccole .

I vasi carenati ad alto collo sono rappresentati, nel
Materano , dai tipici cc vasi a tocco - : in Liguria da una
forma carenata presente alla Pollera e più abbondantemente
nei livelli a bocca quadrata degli scavi Bernabò Brea alle
Arene Candide 13); in Francia meridionale , infine , sono rap­
presentati da numerosi cc vases à epaulement », che hanno
spesso la carena impostata nel terzo superiore del vaso.

MOTIVI DECORATIVI GRAFFITI

MATERA

LIGURIA

FRANCIA

triangolari

MATERA

LIGURIA

FRANCIA

I
a bande

MATERA

LIGURIA

FRANCIA

l))

; \
quadrangolari curvilinei

Fig . 4 - Motivi decorativi della ceramica graffita materana , ligure e chasseana .
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Le ollette a basso collo si ritrovano con for me pres­
soché ugua li nelle t re regioni, e dappertutto sono abba­
stanza f requenti.

I fiaschi sono presenti , nel Mat erano , con due fo rme:
una simile alle ollette , ma con collo più alto e stretto , e
l 'altra molto tipica , con altissimo collo cilindrico imposta­
to su un corpo globulare ; anche in Liguria sono presenti
fiaschi sia a collo distinto che indistinto , mentre in Fran­
cia meridionale compaiono solo quelli a collo indistinto
dalla spalla .

È ev idente dali 'osservazione delle diverse forme vasco­
lari che le somiglianze riscontrabili fra le tre regioni si
riferiscono prevalentemente alla comune tendenza alla for­
ma arrotondata e al fondo convesso , e alla rarità delle
anse ad anello .

Da un punto di vista tecnico , infine , notiamo che la
ceramica graffita materana , sia quella d 'argilla figulina che
quella d 'impasto , è tutta piuttosto fine , ben cotta e con
pareti abbastanza sotti I i (da 4 a 6 mm per le ciotole fino
a 8-10 mm per le forme più grosse) . le superfici sono ben
levigate e spesso lucide , di colore generalmente omogeneo ;
frequenti sono gli ingubbi di colore bruno o rossiccio.

Per quanto r iguarda i motivi decorativi graffiti (fi g. 4) ,

ho cercato di mettere a confronto un repertorio di quelli
ricorrenti nel Materano , quel Ii I iguri provenienti dalle Are ­
ne Candide e dalla Pollera , non solo dai livelli a ceramica
graffita individuati nei nuovi scavi , ma anche dai livelli
dei vasi a bocca quadrata e dai vecchi scavi , e infine
quelli chasseani della Francia meridionale che ho potuto
vedere 14).

Gli element i base di questa decorazione sono in tutte
e tre le regioni molto semplici : triangoli e bande , tratteg­
giati o reticolati e disposti in varie combinazioni in modo
da formare diversi disegni. Nel Materano e nella Francia
meridionale sono presenti anche i rombi , spesso disposti
a scacchiera , che in Liguria sono invece assenti ; può esse ­
re interessante i I fatto che . mentre nel Materano i motivi
sono sempre rettilinei , in Francia , nel gruppo di Bize so­
prattutto , sono presenti motivi curvilinei , di cui esiste
qualche esempio anche alle Arene Candide . Ma , tralascian­
do certe particolarità e i motivi compositi più compless i ,
mi sembra che esistano delle innegabili somiglianze fr a t
motivi graffiti delle t re regioni , somigl ianze sottolineate
anche dali 'uguale presenza di materie colorate , rosse o
bianche , nei solchi graffiti.

Per concludere l 'esame dei raff ront i che si possono
stabi lire fra la produzione della ceramica graffita del Ma­
terano , della Liguria e della Francia meridionale , mi sem­
bra che , per quanto riguarda le forme vascolari , pur se
non esistono stringenti confronti , ci sono indubbiamente
delle somiglianze che testimoniano l 'appartenenza delle tre
regioni ad un mondo culturale comune . Per quanto riguarda
le decorazioni , inoltre , si possono riscontrare evidenti ana-

logie sia tecniche che sti Iistiche , e poiché nel Materano
la ceramica graffita ha avuto uno sviluppo precoce e parti ­
colarmente abbondante rispetto alla Liguria e alla Francia
meridionale, mi sembra che sia lecito ipotizzare una diffu­
sione di questa tecnica e di questo gusto decorativo dal
Sud-Est verso i I Nord-Ovest , lungo la direttrice della più
antica via di diffusione della ceramica impressa.

Maria Bernabò Brea
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LA PRESENZA DI CERAMICA GRAFFITA

NELLA CULTURA DI RIPOLI

Nella sua comunicazione C. Tozzi ha efficacemente di­
mostrato come le prime culture neolitiche nell 'ar ea abruzze­
se-marchigiana non abbiano avuto alcun rapporto con la
ceramica graffita apulo -materana la quale , tra l'altro, sem­
bra occupare un 'area ristretta e ben delimitata all a Puglia
meridionale e alla Basilicata orientale , al di fuor i della

quale è attestata solo da esemplari sporadi ci e tutt'alt ro
che tipici .

la tecnica a graffito sembra anche sostanzialmente
estranea ai primi momenti della cultura di Ripoli nella
quale appare invece la decorazione a fasci di sottili linee
incise particolarmente diffusa nelle fasi finali della cultura .
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16

Fig . 1 - Frammenti di ceramica graffita: nn. 1, 2, 4 - 6 dalla capanna n. 2 di Ripoli ; nn. 7 - 17 dall 'orizzonte di Ripoli
della Grotta dei Piccioni ; nn. 18 - 21 dall 'orizzonte eneolitico della Grotta dei Piccioni ; n. 3 pendaglio in pietra dalla
Grotta dei Piccioni .
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Nel vltlagglo eponimo è ornato a graffito 9010 un picco­
lo gruppo molto omogeneo di cinque frammenti , tutti nello
ste sso tipo di ceramica fine rossastra e tutti provenienti
dalla capanna 2 1) che rientra nel secondo gruppo delle
capanne di Ripoli, cui appartiene anche la capanna 6 datata
al 3610± 150 a.C. 2). Dei frammenti graffiti uno reca tre
profonde linee irregolari subparallele (Fig . 1, n. 6) , due
nanna Iinee molto sotti li che formano un irregolare reti ­
col o a magli e rettangolari (Fig . 1, nn. 4 , 5) e due presen­
tano motivi a spirale (Fig . 1, n. 1) : nel più completo è una
coppia di spirali accostate e unite tra loro da cinque brev i
segmenti orizzontal i paralleli (Fig . 1, n. 2).

Se la decorazione dei primi tre frammenti è molto
semplice e banale , e casomai può acquistare un tratto pe­
cuI lare solo nell 'estrema trascuratezza dell'esecuzione , del
tutto insolita nelle ceramiche graffite neolitiche , I mot ivi
a spirale degli altri due appaiono eccezionali nell 'am­
bito almeno della corrente culturale delle ceramiche
dipinte . Il disegno a spirale di per s è, eseguito nella
stessa tecnica a graffito , è molto diffuso nel momento
centrale , definito anche meandrospiralico , della cult ura del
vasi a bocca quadrata 3) e non è nemmeno estraneo alla
ceramica della cultura di Ripol i , poiché compare , ottenuto
con una linea incisa più o meno profondamente , sul f ondo
piatto di un vaso di ceramica figulina della Grotta del
Piccioni 4) e sulle pareti di probabi li alle di ceramica
figulina simili a quelle della cultura di Ripoli nel livelli
in cui materiali di Serra d'Alto si associano a quell i di
Diana nella Grotta n. 3 di Latronico 5). Tuttavia Il modo
di accostarsi o collegarsi delle spirali quale compare nel
frammento della Fig . 1, n. 2, appare del tutto pecu l iare
ed è interessante il fatto che i confronti più significativi
siano, non tanto con altre ceramiche , quanto pIuttosto con
due pendaglI-affi latoi trovati nel livello della cult ura di
Ripol i della Grotta dei Piccioni 6), in particolare con quello
recante due spirali accostate e separate da una prof onda
linea trasversale (Fig . 1, n. 3) .

Un sesto frammento , proveniente dalla capanna n. 3,
che appart iene al gruppo più recente di Ripol i , presenta
un motivo a fasci di linee oblique sulla sommità dell 'orlo
appiattito 7) di una scodellina , per cui erano stat i trovati
generici confronti con motivi della cerami ca materana, ma
che ora pare piuttosto riconnettersi agl i apport i di t ipo
lagozziano 8) .

Nel momento finale della cultura di Ripol i si nota In­
fatti un improvviso e netto incremento della tecni ca a
graf fito , chiaramente riconducibile alla penetrazlone di In­
f lussi lagozzian i.

Un fenomeno anologo , d 'altra parte , sembra verificarsi

anche sul vers ante opposto della penisola , in Toscana e

In Umbria , che nei periodi precedenti appaiono occupate

da aspetti della ceramica lineare cui è ignota la tecnica .

a graffito , mentre sono ampiamente rappresentate le Im­
portazioni di ceramica dipinta dalla sfera di RipolI.

Il veicolo principale per la diffusione della decorazio ­

ne graffita nell 'Italia centrale alla fine del Neolitico sem­

bra essere costituito dalle scadei Iine troncoconiche con

orlo estroflesso , spesso tendente a divenire suborizzontale

a tesa , munite di piccole prese di varia foggia forate oriz ­

zontalmente e decorate all 'interno dell 'orlo con motivi a

graffi to , di norma t r iangoli, o più raramente rettangoli ,

riemp iti con reticolo a trattegg io ; talora invece l 'ornato

è particolarmente ricco ed esuberante e si estende anche

all 'esterno .

Da Grotta all 'Onda 9), ove compaiono con un esempla­

re la cui elaborata decorazione ha uggerito conf ronti con

l 'amb iente sardo , le scodelline graffite si estendono alla
Grotta del Leone lO) per giungere fi no a Norcia 11) e all 'In ­
sediamento sottostante la necropol i delle Acciaierie di
Terni 12) .

Nel momento più tardo della cultura di Ripoli si ritro­
vano sia a S. Maria in Selva che nel livello 6 di Attlgglo
di Fabriano 13) .

È tuttavia nell'orizzonte della cultura di Ripoli della
Grotta dei Piccioni datato al 2820± 110 a.C. 14) e nel mo­
numento dei circoli ad esso connesso che il t ipo appare

megl io rappresentato per numero e varietà di esemplari 15):

dalle forme più semplici con sola decorazione a triangoli o
rettangoli riempiti a tratteggio all 'interno dell 'orlo (Fig . 2,

nn. 1, 3, 4) a quelle con ornati più compiessi sia all 'in­

terno che all'esterno , in un caso riempiti con ocra rossa

(Fig . 2 , nn. 2 , 5) .

Inoltre nella Grotta del Piccioni numeros i altri elementi
si riconnettono alla sfera lagozziana : basti pensare al fram ­
menti di alletta con breve collo cilindrico recante incisa
sulla spalla una i rregolare banda tratteggiata a zig -zag
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12) PASQUI A ., LANZI L. - Terni. Scoperte nell'antica
necropoli presso le Acciaierie , Not . Se.• 1907, Fig . 11.

13) LOLLINI D.G . - Il Neolitico delle Marche alla luce
delle recenti scoperte, Atti VI Congr . Intern . Sco Preist.
Protost., Firenze , 1965 , tavv. CXXV , CXXVI. Vale la pena di
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14) FERRARA G., FORNACA RINALDI G., TONGIOR ­
GI E. - Carbon 14 Dating in Pisa Il, Radiocarbon 3, 1961 ,
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15) CREMONESI G. - La Grotta dei Piccioni ecc., Op.
cit ., pp . 100-102 , 147, 160, 196; Figg . 20; nn. 22 , 23 , 25 . 26 ,
27 , 28 , 29; 48 , n. 8; 50 , n. 6.
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5

Fig . 2 - Scodelline e olletta decorata a graffito dall'orizzonte della Cultura di Ripoli della Grotta dei Piccioni.
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(Fig . t , nn. 7, 8) 16) che tro va esatti con fronti con esern­

plarl chasseanl 17) e si aggiunge ad altri elementi tip ici

quali I l vaso globulare. i l frammento di peso reniforme, le

cuspidi a tagliente tra sversale con ritocco piatto . i ciottoli

con intaccature simmetri che bifacciall.

E probabile anche che ai fo rti infiussi della sfera

lagozziana e chasseana sia dovuta. come affermazione di

una li nea di tendenza genera le, la relat iva abbondanza de l­

la decoraz ione a graff ito. che giunge, att raverso vari gradi

di med iazione . a fonders i comp letamente con le form e e

i mode ll i del la vecc hia tra diz ione r ipol ese . Dall'alletta con

corpo a profi lo ell issoida le, co l lo ci l indrico e due ansette

a bugna sem icirco lare forate ver ticalmente tra le qual i è
graff ito un mot ivo t r iangol are riempi to di retico lo quadran­

golare (Fi g. 2. n. 6) 18) che ancora conser va chiare atti­

nenze con la cerchia lagozziana, si passa ai frammentI.

in un caso di ciotola tr oncononica , con fasci ondulati di

linee (Fig. r. nn . lO. Il) 19). ai frammenti con motivo

scala r if orme recant e all'esterno del bordo destro una linea

a zig-zag e a que ll i con grosse bug ne discoidali su cui si

intersecano variamente linee rette o curv ili nee 20) (Fig . t ,

nn. 9, 12. 13) per gi ungere f ino al fr amment i decorati con

una o due l inee a min uto zig -zag 21) racchiu se in ci rco lo

(Fig . 1, n. 17) , ondulate (F ig . 1. n. 15) o di spost e a

copp ie vert ica l i od or izzontali sub ito sotto l'orl o (Fig. 1.

nn. 14, 16) . A lc uni di questi u ltimi apparte ngono a vas i

da l corpo probabi lmente sferoidale ed uno di essi prese nta

all 'interno, subito sotto l 'or lo. un leggero r igo nf iamento,

probabile attacco di un 'ansa orizzontale ad anello che lo

riconduce al tipo, caratteristico dell a fase fi nale di Ripoli ,

del vaso con ansetta interna .

Il pro fon do radicarsi dell'ornato a graff ito nell a t radi­

zi one cu ltura le del momento f inale di Ripo li è docu men­

tato da lla di ff us ione che esso ha negli aspett i più tar di ,

Non so lo è presente nel già ci tato strato 6 di Atti gglo in

cui • dell a cu ltu ra di Ripoli non r imane or mai che un

vago ricordo . 22), ma div enta addi r i tt ura la decorazione

prevalent e nel vi ll aggio di Pate rno 23) ove elementi dell a

pi ù ta rda tr adizi one r ipolese s i assoc iano a quelli tip ici

dell a cul tura eneo li t ica di Or tucchio .

I motivi a graffito. acco lti e spesso r iel aborati da più

antiche t radizioni neoli ti che. continuano anche nell a cul tu ­

ra di Or tucchio : viene r ipreso soprattutto lo schema de lle

linee a zig-zag che nella forma più semplice e stereoti pa

costituita dalle l inee orizzonta li sub ito sotto l'or lo all'In­

tem o di c io to le troncoconiche . appare diffusissi mo in tutta

l ' Italia cent ro-meridionale 24), ma che . in questa cu lt ura .

tende a disporsi p iù l iberamente all 'l nterno o al l'esterno

delle cio to le tr oncoconiche (Fig. 1. nn. 18, 19, 20) oppure

serve da riempi mento a larghe bande a zl g-zag sulla spalla

di un vaso a corpo schiacc iato da Ortucchi o 25). Ad esso

51 aggiungono t ipi peculiari qual i i motivi • plu rnatl » o
albe r iforml (Fig. 1. n. zt ) 26) che compa iono sia nell a

Grotta de i Picc ioni 27) che nel vil laggio di Ortu cch io 28).

Se:nbra quindi che l'I talia centrale non abbia mai su­

bito . durante tutto il Neolitico, alcu na infiuenza da parte

della ceramica graffita apulo-materana . In part ic olare nel ­

l 'area centro adriati ca questa tec nica decorativa, che com­

pare all' i nizio dell a corrente culturale della ceramica di­
pi nta con l'aspetto di Cat ignano . è sempre quant itat lva­
mente poco r i levante ri spett o agII altri ornati ma semb ra
delin eare uno stile del tutto part ico la re , nettament e dl ­
st into sia dall e cera miche meri d ional i che da quelle 11­
guri e padane.

Anche il gru ppo di f rammenti finora noto per I pri mi

mome nt i della cu ltura di Rip oli sembra rappr esentare un

episodio eccezionale che ha so lo attinenze mo lto gene·

riche con altre produzioni neolitiche e. casomai. parrebbe

piuttosto indirizzare verso la sfe ra settentrionale dei vasi

a bocca quadrata .

Appaiono invece decisiv i gli apporti lagozzianl e so­

prattutto chassea ni nel prod urre , duran te i momenti fi nali

de lla cultura di Ripoli . l ' in cr ement o de lla decorazione gra f­

fita, che appare p iuttosto cons is tente in alc une staz ioni ,

sopratt utto in quelle più tarde, quando ormai si stanno

affermando cult ure eneo l it ic he in cui cont inua elaborando

motiv i part icolarI.

La storia della tec nica a graffito nell'area cen t ro­

adr iat ica seg ue perciò r i tmi e mome nt i d i svil uppo del

tutto particolari e diversi da que lli prop ri di altre aree

cultura li anche se . ovv iamente. non mancano tra di loro

collegamenti più o meno diretti e accentuati nelle var ie

situazioni cron ologiche e culturalI.

Si riconferma appunto che proprio perché il graff ito è

so lo una tec nica di esecuzione de ll'ornato , di per sè non

può avere un significato distinti vo, nè in senso cronolo­

gico come elemento che cara t ter izzi un dete rmi nato pe­

ri odo. nè in senso cultura le come fatt ore unico di co lle­

gamen to o. peggio ancora . di supposte derivazioni tr a

aspelli d ivers i . poi ché si è visto che ha un 'escur sl one

molt o ampia sia nel tempo che nello spaz io .

In ogn i caso non può essere conside rato Isolato nel

semp lice fatt o tecnico, ma va inserito nel quadro globale

della sinta ss i deco rativa, nel nessi con la te ttonica vasco ­

la re e. più general mente, nell ' Insieme dei t ratti che con

corrono a definire una cultura.

Giuliano Cremonesi

16) CREMONESI G. - La Grotta dei PiccionI ecc .. Op.
c it .• Figg . 19, n 6; 24. nn. 9, 12.

17) Si confro nti ad esemp io VAOUER J . - La céramique
chasséenne du Languedoc , Carcassonne , 1975. Fig . 58, n. 4.

18) CREMO NESI G. La Grotta dei Piccioni ecc .. Op .
ci t ., Fig. 27, n. 7.

19) CREMONESI G. La Grotta dei Piccioni ecc .. Op .
c it .. Figg. 19. n. 7; 24. nn . 4, 6.

20) CREMONESI G. • La Grolla dei Piccioni ecc ., Op .
c lt.• Figg. 19, nn. 1. 2. 5; 24, nn. 1. 11. 13.

21) CREMONESI G. • La Grotta dei Picc ion i ecc ., Op.
c tt .• Figg . 19, n. l O; 24. nn . 8. 14-16.

22) LOLLI NI D.G. • Il Neolitico dell e Marche ecc ., Op.
ci t .• p. 314.

23) DI FRA IA T. - Tracce di uno stanziamento neolitico
all'aperto presso Paterno (L'Aquila) . Atti Soc. Tosc . Sco
Nat. Mem . Ser . A , LXXXXVI . 1970. p . 294. Fig. 4. nn. 1-5.

24) Per la diffusi one di mot ivo cf r. CREMONESI G. - La
Grolla dei Piccioni ecc ., Op . cl t .. p . 239.

25) RAD MILLI A .M . • Sto r ia dell'Abruzzo dalle origin i
all 'età del Bronzo , Pisa. 1976, Figg. 133. n. 1; 137. n. 5.

26) Si tratta anche in questo caso di uno sche ma gra ·
fico ben noto nella tradiz ione neolitica della cultura del
vasi a bocca quadrata (cf r. BIA GI P. - Il Neoli tico di Ou tn­
zano Veronese , Mem. Museo Civi co St . Nat. Vero na, XX
1972. Fig. 3, n. 7), che si r i t rova anche nell e scode lline
graffite dell 'o rizzo nte di Ripol i de lla Grotta del Picc ioni
(cf r . CREMO NESI G.• La Grotta dci Piccioni ecc ., Op . c it ..
Figg. 20. n. 22; 28, n. 3) .

27) CREMON ESI G. • La Grotta dei Piccioni acc ., Op.
c it ., Figg. 54, n. 21; 55, n. lO.

28) RAD MI LLI A .M . - Storia d'Abruzzo ecc .. Op. c lt .,
Fig . 137, n. 11.
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IL PiÙ ANTICO ORIZZONTE CERAMICO

ALL 'ISOLINO DI VARESE

Dal quadro emerso dal lavori de l Convegno di Genova
(gennaio 1977) appare evidente la esistenza di un orizzon­
te caratt er izzato da sintassi decorative realizzate con tecnl­
ca a graffito o ad incisione , databile fra la fine del V mil­
lennio e l ' inizio de l IV millennio. La sua distribuzione inte­
ressa soprattutto l'Italia settentrionale con la Liguria, l 'area
pugl iese e materana e la Sardegna, con episodi di minore
rilievo . È pure presente in Francia , in Provenza ed in mago
gior misura in Languedoc .

In questo contesto multiforme per sintassi, tecnologie
e associazioni si inseriscono con una abbondante docu­
mentazione i livelli inferiori del deposito dell 'Isolino di
Varese . Recenti studi condotti sulla produzione fitti le
(GUERRESCHI G., t976) (GUERRESCHI G., 1976-77) hanno
messo in luce , attraverso i più recenti scavi di Bertolone
(1955-59) una stratigrafia le cui prime manifestazioni si
riconducono, appunto, all'orizzonte de lla ceramica graff ita .
All'Isolino risulta assente la tecnica a graffito eseguita dopo
cott ura con conseguente effetto di bicromia quale si riscon­
tra nel contesto Matera-Ostumi: è stata Invece adottata una
fine e talora profonda incis ione , indifferente mente su cera­
mica fine , scura , semilucida; su ceramica bruna, di medio
spessore, abbastanza compatta e su ceramica di colore
grigio-bruno, in tonalità chiara, opaca ed Irregoiare.

La maggior parte dei materiali dell'intero deposito ap­
partengono a quest'uitima categoria: i reperti rifiniti con
maggiore accuratezza, In tonalità media e scura, si trovano
in prevalenza nel l ivel li Inferiori.

La presenza di pur rarissimi reperti in ceramica nera
lucida dovrebbe escludere una influenza negativa dell'am­
biente di giacitura sulla superficie ; d 'altronde non passa
inosservata la numerosissima casistica di forme attribul­
bili alla cu ltura di Lagozza, in ceramica chiara, opaca ,
a superficie ruvida , in evidente contrasto con le stesse
forme della stazione eponima, universalmente note per
l'aspetto levigato, lucido ed il colore bruno scuro o nero ,

I numerosi parametri r iconosciut i come tlpologici dei
livelli Inferiori ed individuati come tali a seguito di ana­
lisi statistiche, costituiscono Il quadro che, nel compren­
sorio varesino, definisce appunto l'orizzonte della ceramica
graffi ta .

In base agli scavi condotti da M . Bertolone la strati­
grafia risulta iniziare a quota 190 cm. , In corrispondenza
di un impalcato Ii gneo; alcuni saggi praticati dall 'Autore
si sono spi nti a maggi ore profondità col r icupero di alcuni
reperti ceramici alla profondità massima di 240 cm .

Si ignora sino a questo momento ia situazione ai di
sotto di questa quota; Il ilmlte supe riore , invece, si
chiude a quota 160 cm, con la comparsa dell a cultura dei
Vasi a bocca quadrata e l 'apparire nell'industria Iitlca di
strumenti a ritocco piatto, coprente (foliati) [FUSCO V,
1976-77). Lo spessore stratlgraflco dell 'orizzonte della ce­
ramica graffita risulta a tutt'oggi di 80 cm. , in base agII
scavi Bertolone.

i numerosi vasi a frutt iera, ed I piedi probabilmente
ad essi attribuibili, costituiscono uno del parametri p iù
caratteristici della facles in esame (Tav. I) , Sostenuto
da un piede a base concava, di proflio tronco-contee . Il
corpo risulta costituito da una coppa a tronco di cono
rovescio . La ceramica è preva le ntemente di colore bru no
scuro e ben lisciata. La decorazione è di norma realizzata
con motivi plastici : brevi cordoni I tacch a disposti orlz-
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zonta lme nte subito sotto l'or lo od obliquamente sulla cop­
pa; più raramente sul piede. Un esemplare con decorazione
interna a triangoli Incisi ed un secondo con la pre senza
di lobi sull'or lo.

Questa form a partico lare gode di una notevoie di str i ­
buzio ne geografica e dimostra altresì un perdurare nella
prima fase della cultura dei Vasi a bocca quadrata, come
del resto all 'isolino , si ritrova anche nei primi livelli at­
tribu it i a ques ta cult ura.

Limitatamente alla fase pre -Bocca quadrata [Neolitico
Inferiore, fase recente) si colgono confronti ad A lba (LO
PORTO F. G., 1956), ai Vho di Piadena, Campo Sera Mattina
e Campo Cereso le (BAGOLIN I B. BIA Gi P., 1975 b) , a Caz­
zago Braobia (BERTOLONE M .. 1953), al Riparo Gaban (BAGO·
LINI B. BIAGI P., 1975 cl. alla Caverna della Poll era
(ODEn i G'O 1974) , alla Caverna de ll 'Acqua (BERNABO
BREA L., 1946) e forse ad Al binea (BAGOLIN i B, BIAGI P.,

1977).

Si deve riconoscere per i vasi a fruttiera dell 'Isolino
un profilo ieggermente diversificato, r ispett o agli esempla ri
esaminat i: è un primo sintomo che rileva una situazione
di autonomia dei comprensorio varesino che apparirà più
evidente nel la successiva cultura dei Vasi a bocca quadrata.

Un altro parametro ricorre nte nei livelli in feriori è co­
stituito da un gruppo vasco lare piu ttosto eterogeneo ricon­
ducibile a forme ovo idali con orlo diritto o leggermente
introllesso (Tav. I I) . Si presentano di norma In ceramica
rozza, di colo re scuro ; sono sovente caratterizzati da un
or lo a tacche e da una parete interessata da tacche im­
presse o da solcature ; talora appaiono elementi plastici,
quali cordoni a tacche e tubercoll ,

Questo parametro, pur trova ndo la massima concen ­
trazi one nei live lli inferior i , perd ura anche ne lla fase sue­
cessiva analogamente a quanto si verifica nel Veneto, in
Liguria e nell 'Emilia . Si potrebbe meglio considerare come
un aspetto tipa log ico de lla ceramica associata a quella

dell'ori zzonte della ceramica graffita .

Form e anal oghe si riscontrano negli strati 24-26 delle
Aren e Candid e (BERNABO BREA L.. 1946 e 1956); cordoni
e tacc he si segnala no al Vho di Piadena [BAGOLIN I B'O
BIAG I P., 1975 b) a Rivalte lla e a Calerno (BAGOLIN I B.,
BIAGI p.. 1977) ; profonde solcature a linee spezzate sono
state indiv iduate a Fagnigola [BIAGI P.. 1975). Questi lnse ­
diamenti ri entrano nell'ambito de lla fase pre-Bocca quadrata .

Caratteristica dei livelli infer iori è anche la partecipa­
zione dei vasi con profilo a cc S ", con orlo estroflesso con
profi lo ell issoida le orizzonta le (Tav. II I) . Costi tu iscono il
gruppo che meg lio s i dis t ingue per una ceramica fi ne,
semi luc ida, di col ore scuro, sulla quale ricorrono due di ­
versi aspetti s intattici : il motivo scali forme e quello ad
angoli e triango li; ma non mancano alc uni reperti in cera­
mica rozza, a profonde solcature .

I possibili confronti elaborati nell 'Italia settentrionale .
si riconducono esclusivamente a stazioni del Neolitico ln­
feriore fase recente: Cazzago Brabbia [ BERTOLONE M.,
1953) ; Vho Campo Cereso le (BAGOLIN I B., BIAGI B'O
1975 b) ; Riparo Gaban (BAGOLINI B., BIAGI P.. 1975 c) ;
Fagnigola (BIAG I P.. 1975).

Le anse a nast ro vertica li sono dist r ibu i te In modo
più o meno un iforme In tutta la stratigrafia de ll'Isolino ad
eccezione dei livelli corrispondenti alla cultura dI Lagozza.



Fig . 1 - Isolino di Varese - Vasi a fruttiera . (1/3 del naturale) .
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Fig. 2 - Isolino di V8re~e - Forme ovoidall. (1/3 del naturale) .
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Fig. 3 - Isolino di Varese - Vasi con profilo a • S - . (1/3 del naturale) .
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Le anse a nastro verticali decorate (Tav. IV) appaiono
invece patrimonio esclusivo dei livelli 240-160 e pertanto
sono da considerarsi tipologiche del Neolitico inferiore. Le
tecniche decorative e le relative sintassi sono alquanto
diversificate: tacche, incisioni con motivo scaliforme, solca­
ture semplici o a chcvron , triangolini escissi , cordoni a
tacche , bugne .

Gli elementi di confronto rientrano quasi tutti nella
fase pre-Bocca quadrata : si segnalano le stazioni di Palude
Brabbia (BERTOLONE M ., 1953), del Vho di Piadena (BA­
GOLINI B., BIAGI P., 1975 b), del Riparo Gaban (BAGOLl ­
NI B., BIAGI P., 1975 c), (BERGAMO De CARLI G. ColL ,
1972), di Fagnigola (SIAGI P., 1975).

Giova segnalare che l'Isolino , rispetto agli altri Inse ­
diamenti propone in alternativa una maggiore casistica di
sintassi , quali le impressioni a tacche, i triangolini esc issl
e il motivo scaliforme .

La decorazione incisa con sintassi scaliforme (Tav. V)
dimostra la massima concentrazione nei livelli inferiori
(240-170), ma perdura, seppure in rapporti percentuali sensi ­
bi Imente più bassi nella successiva fase della cultura del
Vasi a bocca quadrata . Tale situazione trova conferma In
numerosi altri insediamenti.

~ di norma ottenuta con sottile ma profonda incisione ,
sovente con orientamento obliquo , con due elementi acco­
stati ; talvolta formano degli angoli.

" motivo scaliforme, sebbene talora ottenuto con tecni ­
che diverse, risulta documentato a Bodio (SOFFREDI A. ,
1970), alla Palude Brabbia (BERTOLONE M ., 1953), al Vho ,
Campo Costiere (BAGOLINI B., BIAGI P., 1975 b), al Ri­
paro Gaban (BAGOLINI B., 1972), (BERGAMO De CARLI G.
Coli ., 1972), a Garniga (BAGOLINI B., BIAGI P., 1975 a) ,
alle Arene Candide (TINÉ S. , 1974), (BIAGI P., 1973), nella
Caverna della Pollera (BAGOLINI B., BIAGI P., 1973), nel ­
la Grotta dei Piccioni (CREMONESI G., 1976, nella cultura
della ceramica impressa) ; ma è presente anche in Sic ilia
(BERNABÒ BREA L., 1977).

La notevole diffusione geografica valica anche i confini
delle Alpi : lo si ritrova anche in Francia , in varie stazion i
del Languedoc (VAQUER J ., 1975).

Altrettanto tipologlca dei livelli inferiori risulta la deco­
razione incisa con sintassi ad angoli e triangoli (Tavv . III,
VI) . Il suo massimo svi luppo è documentato al livello più
profondo (240 cm.l : prosegue per tutta la fase del Neoli ­
tico inferiore ; dimostra un perdurare, in percentuale sensi ­
bilmente più ridotta nella successiva fase della cultura dei
Vasi a bocca quadrata , quindi scompare definitivamente .

Le sintassi sono alquanto diversificate: angoli e triango­
li col vertice in alto e in basso ; angoli e triangoli inseriti
o riempiti di tratteggio parallelo ad uno dei lati ; a linee
rette o a lati curvilinei.

La distribuzione di questo aspetto decorativo , limitata­
mente alla fase pre-Bocca quadrata non risulta così fre ­
quente come si è visto per i precedenti parametri.

Si possono avanzare confronti a Palude Brabbia (BERTO­
LONE M. , 1953), al Vho , Campo Ceresole (BAGOLINI B. ,
BIAGI P., 1975 b) , al Riparo Gaban (BAGOLINI B., 1972),
(BAGOLINI B. , BIAGI P., 1975 c) , a Le Basse di Valca ­
laona (BARFIELD L., BROGLIO A. , 1966), a Fagnigola (BIA­
GI P., 1975), a Fiorano (BAGOLINI B., BIAGI P., 1977).

Risulta presente anche nella Francia meridionale , sep­
pure nell'orizzonte chasseano ; peraltro anche in alcune
stazioni italiane è documentata in una fase più recente ,
come nel Veneto, in Liguria e in Abruzzo .
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Un aspetto particolare, statisticamente evidenziato nel
Iivell i del Neolitico inferiore recente e che non trova ri ­
scontro nella bibliografia di questo periodo è emerso dal ­
l 'esame delle così dette cc impressioni a stuoia D. Non sem­
bra casuale il fatto che le impressioni a stuoia , rinvenute
su fondi piatti , nei livelli pre-Bocca quadrata , siano tutte
del tipo a cerchi concentrici o a spirale ; mentre quelle
rinvenute negli strati successivi della cultura dei Vasi a
bocca quadrata , siano tutte del tipo ad intreccio.

In mancanza di confronti non è possibile al momento
stabilire se trattasi di un aspetto particolare dell 'Isolino
di Varese oppure se possa trovare una conferma in altrI
depositi .

La ceramlca associata è rappresentata da un esIguo
numero di reperti che dimostreranno una ben maggiore con­
sistenza nei livelli successivi: si tratta di alcune ciotole a
bocca quadrata, inquadrabi Ii nell 'omonima cultura: di tre
esemplari di scodelloni con gradino interno , riferibill alla
cultura di Laqozza: di due prese atipiche ; di 11 frammenti
con allineamento di triangolini escissi affiancati da una
solcatura; quest'ultimo aspetto perdura nella successiva
fase della cultura dei Vasi a bocca quadrata: di 5 bugne
su forme non ricostruibili ; di 4 reperti in ceramica f igu­
Iina di evidente importazione ; di 8 frammenti di corpo
recanti tracce di bitume. Questi ultimi due aspetti si ritro­
vano anche negli strati superiori.

A quota 160, in corrispondenza di un acciottolato lndl ­
viduato da M . Bertolone si affievolisce notevolmente o

scompare del tutto l'aspetto caratteristico dell 'orizzonte

della ceramica graffita e ad esso si sostituisce , in valori

percentuali rilevanti , la cultura dei Vasi a bocca quadrata ,

in concomitanza con la comparsa degli strumenti Iitlcl a

ritocco piatto .

Per un inquadramento dei livelli inferiori dell 'Isolino

in termini di cronologia assoluta possono tornare utili

alcune determinazioni rilevate nel deposito stesso e alcuni

riferimenti proponibili , nei confronti di manifestazioni cultu­

rali coeve .

Per i livelli inferiori dell'Isolino si dispone solamente

di tre determinazioni su materiali Iignei prelevati rispetti ­

vamente : a quota 260 (lettera inedita di E. Tongio rgi a

M . Bertolone , non datata, presumibilmente 1960: 5460 ± 160

BP = 3500 a.C.) ; sotto lo strato Iigneo formante la pavi ­

mentazione, ad una quota non precisata (TONGIORGI E.

Col l., 1959: Pi-4: 5534 ± 144 BP = 3575 a.C .) e dalla pa­

vimentazione stessa della piattaforma , come da disegno di

M. Bertolone, a quota circa 160 (TONGIORGI E. ColI. 1959:

Pi-38: 5326 ± 180 = 3367 a.C.) .

In Liguria la ceramica graffita risulta datata :

- Cav . Arene Candide, Iiv. 13

MC 752 : 6000 ± 120 BP = 4050 a.C.

- Cav. Pollera , liv. XXIV

MC 758 : 6000 ± 100 BP = 4050 a.C.

- Cav. Pollera, liv. XXIII

MC 759 : 6050 ± 100 BP = 4100 a.C . e pertanto viene a
collocarsi alla fine del V millennio (TIN~ S.t 1974).

Ritenendo valide le datazioni sopra riportate , si deve

dedurre , per i livelli a ceramica graffita dell 'Isolino , un

attardamento nei confronti della Liguria e anche del Tren­

tino , dove i livelli del Neolitico inferiore del Riparo Gaban

vengono datati attorno al 4000 a.C. (BAGOLINI B., in cors o

di stampa) .
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I confronti con I livelli Inferiori dell 'Isolino (240-160)
appaiono più convincenti nelle stazioni dell 'Italia setten­
trionale e individuano Insediamentl riconosciut i come ap­
partenenti alla fase recente del Neolitico Inferiore . Altri
parametri che nell 'ambiente varesino , pur essend o caratte ­
ristici dei livelli inferiori , dimostrano una perslstenza ano
che nella successiva fase della cult ura del Vasi a bocca
quadrata, si ritrovano in analoga gia citura anche nelle
altre stazioni del I 'area considerata .

Nell 'ambito della fase recente del Neoliti co Inferi ore
nell ' Ital ia settentrionale risultano attive due correnti cu lt u­
rali : quella della ceramica graffita , documentata in Piemon ­
te dal Gruppo di Alba, In Lombard ia dal Grupp i di Varese
e del Vho di Piadena , in Trentina dal Gruppo del Gaban,
nel Veneto dal Gruppo di Fagnlgola e In Liguria dal Gruppo
di Finale ; e quella di Fiorano, presente nel Veneto , in LI­
guria , in Emi Ila , in Toscana e nel Lazio . Non è ancora
noto se l 'unità di sostrato litico di tradizione mesolltlca
comune alle due correnti (BAGOLINI B., 1977) possa gi u­
stificare la ipotesi di una matrice comune .

Ad eccezione della Liguria , dove sono presenti anche
gli influssi della cultura di Fiorano (BAGOLINI B., BIA ­
GI P., 1973) le due correnti culturali agiscono in modo
autonomo ed indipendente , senza interferirsi . Va quindi ri­

conosciuta alla Liguria , favorita anche dalla sua posizione
geografica , un ruolo ricettivo di diverse corrent i culturali
e forse anche di smistamento verso " Piemonte , la Lom­
bardia ed il Trentino .

In Liguria la posizione strati grafica dell 'or izzonte della
ceramica graffita, sia alle Arene Candide (MAGGI R., 1977)
sia alla Pollera (ODETTI G., 1977) , individuata f ra I li vell i
a ceramica impressa e quelli dei Vas i a bocca quadrata,
corrisponde esattamente a quella dell 'Isolino.

" comprensorio di Varese non dimostra di avere avuto
alcun contatto con Fiorano; per contro si osserva come le
stazioni toscane di Pienza (REZIA CALVI G., 1968) e di
Sarteano (GRIFONI CREMONESI R., 1977) , interessate alla
cultura di Fiorano , non abbiano partecipato all 'orizzonte
della ceramica graffita.

Analoga situazione si presen ta nell a fasc ia medio adria­
tica , sulle coste marchigiane e abruzzesi , maggiormente
interessate alla ceramica dipinta e dove i poch i repert i
graffiti di Catignano (TOZZI C., 1977) rappresentano un
episodio isolato mentre alla Grotta dei Picc ion i la cera­
mica graffita compare in un momento molto tard o In asso ­
ciazione alla fase recente di Ripoli (CREMONESI G., 1977) .

Si deve approdare nel Materano per r itrovare la cera ­
mica graffita abbondantemente diffusa in tu tt i i v i IIagg i
dove peraltro risulta sempre accompagnata alla ceramica
dipinta (BERNABÒ BREA M. , 1977) , in un contesto comple­
tamente diverso da quello dell 'Italia settentrionale .

In Puglia, dove è ben documentata a Passo di Corvo ,
dimostra più consistenti rapporti con la Liguria e la Fran­
eia meridionale (SI MONE L. , 1977).

La Sicilia , come la Grotta dei Piccioni , recepisce la
ceramica graffita in età molto avanzata , nella fase Ripoli ­
Diana (BERNABò BREA L. , 1977) .

In Sardegna si è riconosciuta la ceramica graffita nel­
la cultura di Bonu Ighinu al Nord (CONTU E., 1977) e al
Riparo Su Carroppu , nella zona Sud occidentale (AZTENI E.,
1977) .

Le aree di maggiore concentrazione della ceramica graf ­
fita risultano quindi essere la Padania e la liguria al
Nord , la Puglia e il Materano al Sud, con un sostrato di
notevole potenza e la Sardegna con due episodi topografica­
mente distinti .
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Rimane ancora aperto Il problema della ori gi ne e della
diffusione della cultura: l 'ape rt ura verso Il mare de lLa LI­
guria e della Puglia e la loro contemporanea parte cipaz ione
alle prime manifestazioni della ceramica impressa depon­
gono a favore di un possibile rappor to via mare fra le due
regioni ; il fatto che la stessa corrente cultu rale, quella
della ceramica graffita, partecipi a diverse esperienze qua li
la ceramica dipinta al Sud ed i Vas i a bocca quadrata al
Nord non dovrebbe meravigliare In quanto assorbita ed
elaborata in due sfere completamente diverse , soll eci t ate,
ciascuna , da differenti rapporti cultural i.

Supposta valida questa ipotes i non risulta di ffi cile im­
maginare un rapporto con la Francia , lungo le vie dell 'ossl ­
diana , i cui scal i sono peraltro ancora da Indiv iduare; Iti ne­
rario che verrà percorso a ritroso , In un momento succes ­
sivo, con l 'apporto in Italia della corrente chasseana.

Giampiero Guerreschi
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LE N~OLlTHlaUE DU CURACCHIAGHIU (LEVIE, CORSE)

Ces dernières années , la reeherche archéologique 8

fait en Corse d 'énormes progrès . I I est possible de re­
tenir, dans la mesure où I 'on souhaiterait faire un cholx
parmi les nombreuses raisons qui expliquent cette meil ­
leure connaissance de la Préhistoire insulaire , les quatre
points suivants :

1. - la piace prépondérante faite à la position stratl ­
graphique des documents soumis à l 'analyse ;

2. - la multiplication des datations par le C. 14 pour
une période donnée ;

3. - la mise en évidence , à propos du Néolithlque , de

la remarquable association armatures à tranchant transversal

et céramique ;

4. - la connaissance de la céramique des divers horl ­

zons du Néolithique insulaire .

Avant d'examiner brièvement - dans la limite du temps

qui nous est imparti - chacun de ces quatre points , nous

nous proposons d 'abord de définir la céramique du Néoli­

thique anclen méditerranéen de la Corse .

I • Les groupes cultureis du Néolithique ancien définis Il
partir des décors céramiques 2) (fig . 1) .

Au pian du concept i I semble évident que les formes,

les prises, les décors, voire le traitement particulier que

subissent certaines parois, en un mot ce qui consti tue

les styles céramiques, conduisent les chercheurs à isoler

des archétypes culturels pr écls que la tradition a transmis .

La différence dans les styles nous semble donc provenir

de diversifications culturelles que l 'on doit s 'efforcer de

mettre en évidence .

Dans I' état actuel de nos connaissances , la céramique

du Néol ithique ancien méditerranéen de l'Ile montre deux

sortes de décors, à partir desquels il fut possible 2) de

reconnaitre deux faciès culturels bien délimités dans le

temps et dans l' espace .

Le premier, plus communément appelé Groupe à c éra­

mique cardiale est parfaitemente défini à partir du mobilier

mis au jour par G. Bai Iloud 3) à Basi et dont le décor

céramique est caract érls é par l'impression à cru du rebord

dentelé d'une valve de Cardium ou de Pectonculus. Les

séries cardiales sont actuellement connues en Corse par

une dlzaine de altes.

L'expansion du Groupe à céramique polnçonnée paralt

Iimitée à la région de Levie où Il fut identiflé à Curac ­

chiaghiu en 1966 1) et à celle de Bonifacio dans laquelle

l'abri d'Araguina-Sennola révéla d'intéressants vestiges 4) .

La céramique est décorée par l'impression dans la pàts

d'un outi I pointu ou à extrémité mousse . On peut consl ­

dérer cette technique comme une forme d 'estampage dans

la mesure où il s 'agit «d 'une pression perpendiculaire ou

oblique d'un outil sur la surface plastique de l 'arqlle »,

ainsi que le rappelle J . Vaquer 5) .

On se doit de souligner que la céramique poinçonnée

est généralement plus ou moins associée à la céramlque

cardiale , mais toujours à la présence d 'obsldienne . Cette

remarque figurera en filigrane dans la suite de notre propos .

Après avoir évoqué brièvement ces deux familles c é­
ramiques du Néolithique ancien méditerranéen de la Corse ,

qui s'inscrivent dans le thème de réflexion de ce colloque ,

nous nous proposons maintenant de nous intéresser unique­

ment aux résultats obtenus à Curacchiaghiu (Levie , Corse) .

Il - La céramique du Néolithique ancien de Curacchiaghlu

(fig. 1) .

La céramique des trois couches du Néolithique ancien

méditerranéen de Curacchiaghiu [eouches VI a, VI b , VI c)

fut classée en sept familles .

1. - La céramique c( pseudo-cardiale Jt .

Le motif de décoration en chevron réal isé par I ' Irn­

pression dans la pàte crue d'une matrice rectiligne courte

imite l'empreinte laissée par l'impression du rebord den­

telé d'une coquille .

2. - Les vases poinçonnés.

IIs se caractérisent par des formes (cylindro-sphéroT­

dales ou hémisphériques) , par des motifs de décoration

(double ligne poinçonnée , parfois surmontée d'un triangle

à charnp poln çonn é) , par des perforations coniques totales

au niveau du bord ou partielles au niveau de la panse ,

enfin par des anses à appendices .

3.• le décor plastique .

Il est constitué par des cordons en rellet rectlllanea

ou légàrement courbes .

201



~ : .... '-\.: ; .. :~;•.~
. • ~ . .., . \ ", · .0. . o

= U1~ g~

1.:.f;~~t~S!i{~~ ~ f(m;,n:~;i{;lm~~~

·}:;};·[:I~.I!ri;'!,~fl ~ I~!?(: · ; \, ·..·~i?:i;jl~

~Jli~ll.~ i
!

I

• •• •• : • •• • • 1' "

Fig . 1 - Le Néolithique ancien de Curac chiaghiu .
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4.• Les décors à cordons en rellef associés à des Inel­
sions.

Ces cordons généralement courbes aboutissent parfois

au bord OÙ IIs forment un bourrelet. Deux ou trois Iignes

incisées à cru leur sont associées. Le cordon en relief

peut etre parfoIs souligné d'un trait incisé

5.• Les décors incisés et poinçonnés.

Il s'agit de décors réalisés sur des fragments de

couleur brun jaune à l'extérieur et noire à l 'intérieur

montrant une association de motifs polnçonn és et de Ii­
gnes incisées.

6.. Les vases incisés.

Un vase à fond rond montre un décor incisé à cru

composé de Iignes parallèles au bord et de lignes courbes

formant des oves sur la panse. La partie externe de la

lèvre montre des incisions courtes et parallèles.

7.. Les vases polis.

De petits fragments de couleur brun rouge ou brun

jaune présentent de petites incisions sur la partie externe
de la lévre.

Bien que n'ayant pu ètre décelées à la fouille, Il sem­

ble évident que des phases styl istiques plus récentes sont

associées aux phases les plus anciennes . Nous pensons

notamment aux documents céramiques de la septième fa­
mi Ile de Curacchiaghiu qui offre de grandes affinités avec

les tessons des Arene Candide (fouille Bernabò Brea, ex­
posés au Musée de Gènes) . Le polissage des parois, la

couleur brune ou claire, les incisions sur la partie externe

de la lèvre rapprochent la céramique du Néolithique ar

chaique des Arene Candide de celle de la septième fa­
mille de Curacchiaghiu.

III . La céramique poinçonnée de Curacchiaghiu.

A) Position stratigraphique et horizon chronologique
de ce groupe.

Le grand mérite de l'abri de Curacchiaghiu, c 'est d'avoir

livré pour la première fois en Corse des documents et des

structures, témoignages d'une fréquentation de l'abri anté­

rieure au Néolithique ancien. Cette occupation centrée sur

le Vlleme millénaire avant notre ère fut datée de 6610 et

de 6350 aV.J.-C. et elle fut attribuée à une culture prénéoli­

thique. Les foui lIes conduites dans l'abri d'Araguina-Sennola

à Bonifacio 2) confirmèrent pleinement l'existence d 'une

telle occupation par une population porteuse de cette cul­

ture qui laissa dans la couche XVIII des documents lithi­

ques et une sépulture datée par le C 14 de 6570 aV.J.-C.

La couche VII de Curacchiaghiu constituant le niveau

le plus bas de la séquence stratigraphique était surmontée

de la couche Néolithique VI qui retenait dans chacun de

ses trois niveaux VI a, VI b, VI c, des documents et des

structures. En 1970 la couche VI a fut datée de 5360 avo

J,-C., et la couche VI c de 5650 aV.J.-C. En 1967, la me­

sure d'àge de cette couche était de 5350 aV.J.-C.

Au-dessus de cette couche VI se tenait une couche V

du Néolithique récent, également datée par le Laboratoire

de Gif-sur-Vvette de 2980 avant notre ère 6) .

B) La cérarnique et les armatures de trait (fig. 1) .

Bien plus qu'un long exposé, le matériel soumis à ma­

nipulation montrera à l'évidence l'existence d'une associa­

tion remarquable, celle de la céramique et des armatures
00 trait.

1.• L'evolution dea armatures.

L'outi lIage Iithique en rhyol ite et en quartz de la cui
ture prénéol ithique comprenait des éclats et des qrattclrs

Il faudra attendre le Néolithique ancien de la couche
VI pour noter la présence d'une céramique décorée au
poinçon et d'armatures de trait en rhyolite , en silex et en
obsidienne.

Une phase plus évoluée du Néol ithique ancien (Néol i­
thique moyen de Curacchiaghiu?) peut èt re perçue à tra­
vers une cérarnique décorée autrement que par impression
(incisions, cordons en relief, etc.) et des armatures de
tralt en obsidienne qui ont une forme géométrique .

Le Néolithique récent du Illeme millénaire (couche V)
livre une céramique dont le décor combine le trait incisé
et le motif poinçonné, associée à un matériel llthlque
révélant l'intéressante assoclation de la pointe de flèche
à pédoncule et ai lerons en rhyol ite et de l 'armature de
trait en demi-cercle en obsidienne , pièce que d'autres
pourraient nommer le segment de cercle ou le quartier

d'orange.

2. - L'évolution de la céramique (fig . 1) .

a) La céramique du Néolithique ancien: Groupe poln..
çonné.

- Les formes

Ce sont des vases à fond rond appartenant à des réci ­
pients hémisphériques et cylindro-sphériques .

- Les décors

Le stock céramique comprenait quatre tessons d écor és

imitant parfaitement la céramique cardiale par ses motifs
en chevron et par la technique de l 'impression d'une ma­
trice recti Iigne courte , celle de l 'enfoncement du rebord
dentelé d'une valve. Nous qualifions cette céramique de
c( pseudo-cardiale -.

Quant au décor poinçonné, il comporte une double 11­
gne de points obtenus par l'enfoncement d 'un poinçon dans
la pàte crue. La zone du vase où se tient le diamètre
maximum est son aire privi légiée . Sur le parcours de ce
motif s'insère un bouton ovale disposé verticalement ou
horizontalement. Parfois des groupes de points réalisent
des motifs triangulaires reposant sur la double IIgne poin­
çonnée par la base .

Plus que l 'uniformisation du motif, ce sont certaine­
ment les aptitudes des potières à réaliser des motifs
triangulaires que l'on doit souligner . Ces décors géome ­
triques caractérisent aussi bien la céramique cardiale in­
sulaire que la céramique poinçonnée . Le rapprochement
d'un tesson à décoration cardiale de Bonifacio 7) , d 'un
tesson poinçonné et d'une armature de trait de forme trlan­
gulaire en obsidienne illustreront notre propos. Le motif
triangulaire qui apparalt également dans les productions
lithiques du groupe à céramique poinçonnée témolgne de
l'attachement à cette forme .

Les vases cylindro-sphériques montrent également un
décor en creux. Il s'agit d'une perforation oblique enta­
mant au niveau du col la totalité de la paroi et au niveau
du diamètre maximum (sur la panse) , une impression co­
nique, oblique, n'intéressant qu'une partie de la paroi.

Les prises

Les moyens de préhension offrent généralement la dou­
ble constante de la perforation biconique et de l 'appendice
surmontant la prise de manière à constituer une excrols­
sance cylindrique ou l( flammée »,

Elle est toujours bien cuite et les parois, finement
lissées, montrent souvent des traces laissées par le Iissoir.
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Fig. 2 - Le Néolithique récent de Curacchisghlu .
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2.• Les phases évolutives du Néollthlque anclen (Néoll.
thique moyen?).

Entre la plus basse datation du Néolithlque ancien de
Curacchiaghiu (5650 av.J.-C .) et celle du Néolithique ré­
cent (2960 avant notre èrel , il s'est écoulé plus de deux
mil/énaires et demi (2670 ans en datation absolue), soit
très approximativement autant que du Premier age du Fer
à nos jours.

Nous n'avons durant cette longue période que I 'horizon
du Néol ithique ancien méditerranéen déjà examiné et ca­
ractérisé par sept fami lIes céramiques. Il ne fait aucun
doute que certaines d'entre elles représentent une acqui­
sition technologique attribuable à une ou à plusieurs phases
évoluées du Néolithique ancien, et peut- ètre rnèrne à un
Néolithique moyen qui ne put malheureusement pas et re
identifié a la fouille .

C'est ainsi par exemple que le décor à incisions à cru
limité au col du vase et se prolongeant sur la panse où
il détermine des oves , pourrait ètre un style céramique
attribuable à une phase plus récente . Les armatures de
trait en obsidienne qui lui sont associées sont des géomé ­
triques (triangles, trapèzes et demi-cercles) marquant une
évolution par rapport aux armatures à tranchant transversal
en rhyolite de la période la plus ancienne .

Les études futures sur le Néol ithique de la Corse de­
vront se fixer pour objectif la recherche de la position
stratigraphique exacte de cette céramique incisée à cru .
3.• Le Néolithique récent (couche V) (fig . 2) .

La céramique de la couche V se rattache à deux fa­
milles distinctes : la céramique polie , non décorée et la
céramique polie ou lustrée et décorée . Les récipients de
la première famille sont généralement de couleur sombre .
On rencontre dans la couche 13 des Arene Cadide (fouilles
S. Tinè) et dans le niveau 23-24 (fouilles B. Brea) une
« ceramica d'impasto lucida nera e rosso » qui offre de
très grandes affinités avec celle de ce niveau de Curac­
chiaghiu. Ceux de l 'autre famille sont décorés et ils resti ­
tuent les techniques antérieures de la céramique poin ­
çonnée et incisée à cru: c'est une céramique de tradi ­
tion . Les motifs sont done généralement constitués par
deux Iignes incisées dans le champ duquel se tiennent
des points .

Notons la présence dans ce niveau d 'un vase cy l lndro­
sphérique dont le fond est orné de cercles concentriques
alors que la panse montre une ligne en zigzag à champ
poinçonné.

Le pointe de flèche à pédoncule et à ailerons associée
à l'armature à tranchant transversal en demi -cercle consti ­
tuent deux éléments lithiques toujours associés à cette
céramique .

IV . Les affinités de la céramique polie de Curacchiaghiu .

Dans I' état actuel de nos connaissances , la contribu­
tion de la Corse dans la recherche d'éventuels rapports
entre les cultures insulaires et la culture chasséenne du

contlnent est absolument négative . Cependant, les r éelles
affinités constatées entre la céramique polie de la cou­
che V et celle de la Ligurie constituent un fait rernarqua ­
ble qui oriente désormais les recherches en direction de
cette région de l'ltalie .

François de Lanfranchi
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LO STRATO A CERAMICHE GRAFFITE

DELLE ARENE CANDIDE

I nuovi scavi nel deposito a ceramiche delle Aren e

Candide 1) interessano prevalentemente lo strato del Neoli ­

tico inferiore ed i livelli più bassi del Neolitico medio .

La parte superiore del deposito , infatti , è stata quasi com­

pletamente asportata dagli scavi dell'Ottocento e da suc­

cessivi scavi clandestini (fig. 2) . Nella parte centrale della

caverna il deposito Neolitico si sovrappone ad una grossa
frana di età pleistocenica che forma un conoide con ver ­
tice presso l'attuale ingresso (fig . 1) . Per questo motivo

1) Iniziati nel 1970 dal compianto prof. Luigi Cardini e
proseguiti , dopo la Sua scomparsa sotto la direzione del
prof. S. T1nè.
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gli strati sono sensibilmente Inclinati da Sud verso Nord
e da Ovest verso Est, e lungo le stesse direzioni aumenta
progressivamente il loro spessore .

Nel! 'area scavata nel 1973 la potenza degli strati più
bassi era minima, tuttavia fu ugualmente possibile separa ­
re lo strato contenente ceramiche impresse da quello con
vasi a bocca quadrata . I due strati erano separati da un sot ­

tilissimo livello di terreno rossastro, apparentemente privo

di contenuto culturale specifico, che venne provvisoriamen­

te interpretato come momento finale della cultura della

ceramica impressa (Tinè , 1974) .

Nel 1974 e 1975 l'area di scavo venne ampliata verso

Est, dove, pur disturbato dalle profonde trlncee scavate

nell 'Ottocento, che in qualche caso raggiunsero il terreno
pleistocenico , il deposito ancora intatto presentava un mag­

giore spessore . Si vide così chiaramente che il livello

individuato nel 1973 corrispondeva ad uno strato (II 13°

TERRENO SCONVOLTO
DAI VECCHI SCAVI

della serle stratIgrafica partendo dali 'alto) la cui potenza ,
minima ad Ovest, aumentava sensibilmente e progressiva­
mente in direzione Est , e che, per caratteristiche pedolo­
giche e contenuto culturale , fu facile isolare (Tlnè , 1976) .
Si tratta di uno strato di terreno rossastro , a forte compo ­

nente argillosa , secco , compatto , di bassa pietrosità , che

presenta a vari livelli sporadiche lenti calcitiche . Esso si

differenzia nettamente sia dal sottostante strato 14/15 , che

è di colore grigio , a scheletro ghiaioso, di consistenza

molto variabile , sia dal soprastante strato 12, costituito da

terreno sciolto, uniforme , poco stratificato , di colore bruno

scuro , contenente molte pietre .

l.o strato 14/15 è riferibile alla cultura della ceramica

impressa , e corrisponde agli strati 26 e 27 dello scavo

Bernabò Brea (Bernabò Brea 1946, 1956). Esso contiene

molta ceramica , moltissime conchiglie di patella e nume ­

rosi resti di pesci la cui lunghezza doveva aggirarsi ln-

Fig . 1 - Pianta della parte orientale della caverna, con indicate le aree degli scavi recent i.

ETi QELFEIUlO • .aUA!fO ITllA,I'O l

NEOLIT ICO UEDIOI 13

lfEOLITICO INFERIORE

t
O PlnRA

TE R RE NO SCO lf VOLTO DAGLI SC AVI

DELL "SOO EDAOLI SC AVICLA NDE9TI NI

ARENE CANDIDE

Fig . 2 - Stratigrafia del deposito : sezione 1-1.
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torno al 25 cm 2J; abbond ante è la mammalofauna, sia
sel vati ca [capr iolo, cervoJ che domestica [ovini e suini) .

Present i t racce di buche per palo. Le sole mac ine trovate
erano contenu te in un pozzetto scavato ne llo strato sotto­
sta nte.

Da que ste per ora incomp lete notiz ie l 'economi a appa­
re di carattere misto, basata prevalentemente sulla raccol­
ta de i mol luschi , sulla pesca e sulla cacc ia, abbasta nza
sv i luppato doveva essere anche i' all evamento de l bestia­

me, mentre l'agricoltura, la cui prat ica è direttamente pro­
vata dal r itr ovamento di grano bruciato, aveva probabi l ­
mente importanza minore.

Nelio strato 13 la ceramica impressa scompare e lascia
Il post o ad una cerami ca per lo più inornata, t al volt a de­
corata a graffito, che verrà descritta più avant i. In questo
errato si reg istra una forte diminuzione del le patel le e de i
resti di pesce, ed aumenta invece i l num ero de lle maci ne,
C'è quindi una evoluz ione de ll'economia in senso produtti­
vo, che conti nua più marcata mente nel successivo strato
12, cor ris pondente all' in izio dell a cultu ra de i vas i a bocca
quadrata , la qua le segna i l pressoché tota le abbandono
de lle attiv ità di pesca e di raccol ta.

A lle di ff erenzi azioni d i cara tte re pedo log ico e dell a
base economica che sono state delineate per i tre strat i r

si accompag nano anche ev identi modif icazi oni de lla produ­

zione ceramica, per tecno logia . sti le decorat ivo e caratte­
ristiche fo rmal i de i comp lessi vasco lari.

Osse rva ndo la ta vo la comparativa (fi g. 3), si può nota­
re come le forme fondamenta li : cioto le più o meno pro­

fo nde , alle globu lar i , p itho i , bicch ier i, f iasch i, presentino
nei tre st rat i alcuni cambiament i. Inoltre sembrano esse re
pecul iar i de llo strato 13 le tazze monoansate a corpo
ovo ida le e le scode lle profonde ad orlo espanso ; in esso
appaiono anche per la pr ima vol ta i fi asch i a collo disti nto .

Solo nell o strato 12 s i riscontra la presenza dei vasi a
bocca quadrata e deg li alt ri el ement i che caratte rizza no in
Li gur ia la fase ant ica de ll a cu ltura eponima, quali: or li
ondulati, orl i con l inguette ver t ical i, vasi a bocca quadri ­
lobat a, pintade ras ed idol etti f itt il i.

Datazio ni

Attualm ent e non sono disponibil i dataz io ni dirett e dell o
st rato 14/ 153). Si deve quind i far riferimento alle date de l
corrisponde nte strato de lla vicina grotta Pol lera (Odetti ,
1974; Tinè, 1974) : (M C 756) 5.000± 100 s.c .. (M C 757)

4.630± 110 a.C .. ed a due date ottenute da cam pioni rac ­
co lti per esami bot anici nel corso degli scavi 1940-50, che

sono: [Pi-27bJ 4.537+ l'f5 (Tongi orgi et al .. 1959J e [ R-l01]
4.270+ 55 [M. Ales,;;o et al. , 1966) . Tutti quest i va lori so­
no acce t tabi li , con una leggera ri serva per R-l 0l che sem­
bra un po ' troppo rece nte; essi cor rispondono con la mag­
gior parte delle datazioni de i depositi di facies corrispon­

dente del Med iterraneo Occ ide nta le (Gui lain e 1970, 1975],
che indicano il corso de l V mi llennio quale periodo di
p ieno sv il uppo de lle cu lture occ ide ntali della cera mica imo

pressa .

Per lo strato 13 disponiamo di una so la data al C14:
[ MC 752J 4.050+ 120 a.C. [T inè 1974) eseg uita su di un
camp ione prelev:rto nel corso dell o scavo 1973, quando lo
strato. per la sua eccess iva sottigl iezza . non era stato
adeguatamente isol ato . Tale data è tuttavia pie namente
acce ttab ile, se confrontata con le date otte nute dai corr i­
spondenti li vell i de lla grotta Pollera (Odetti, 1974J: (MC
758) 4.050± 100 a.C., e (MC 759) 4.100± 100 a.C., e con
le pi ù antiche date note per la cu ltu ra dei vas i a bocca
quadrata, in Lig uria (MC 755) 3.910± 120 a.c . e (MC 753)
3.850± 120 a.C. otte nute alle stesse Arene Candide (Tinè,
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1974) e ne lla pianura Padana: [Birm . 265) 3.980± 130, (Blrm.

262) 3.870± 135 a.C., (Birm . 261] 3.830± 135 a.C., (Bi rm .

264) 3.800± 135 a.C., da Fimon Molino Casarotto , (Bago l in l ,

Barfield, Broglio, 1973).

Lo strato 13 sembrerebbe perc iò essers i for mato In un
tempo rel at ivament e breve, compreso f ra gli u lt imi secoli
del V millennio e l ' inizio de l IV. Tale strato, che non era
sta to possibil e iso lare nei precedent i scavi , dovrebbe corri­
spondere in li nea di massima agli st rati 23, 24, 25, della

ser ie stratigraf ica de l Bernabò Brea, in cui egli stesso
ed alt r i (Bagolin i , Biag i, 1973), pur con dive rse argo menta­
zioni, hanno indiv iduato motiv i di partico lar ità e di diffe­
renziaz ione ri spett o ai li vell i • t ipic i . de lla cultura del
v.b. q.

Lo strato 13 viene ora a costituire un elemento di

parti col are interesse per lo st udio dei fe nome ni culturali

che interessano l 'I tali a sette ntr ionale fra la f ine del Ncoll­

t ico ant ico e l'iniz io de l Neolitico medio.

Con rifer im ento al tema de l convegno passiamo ora

alla desc riz ione degli elementi ceram ici di questo strato.

La ceramica dello strato 13

È diffici le ind ividuare classi ben dist inte , le caratte­

r is t ic he tecno logic he sono genera lme nte uni formi e si passa

dai vasi relati vamente più rozzi a quel li più fini att raverso
una serie continua di picco le variazioni. Poiché però esi ­

sto no alc uni fr amment i che per avere l'impasto un poco

più grosso lano o più fin e s i di st inguono dagli altri, 51 può

proporre una divisione preli minare in tre class i: grosso·

lana. med ia , fin e , con l 'avvert enza che la gra nde maggio­

ranza de i f rammenti (quas i i l 90%) è ri feribile alla classe

med ia , e che essa è a sua vo lt a divis ibile in varie sotto­

c lass i ia cui descr izio ne dettagl iata sembra qui inopportuna.

Ceramica grossol ana: è rappresentata da pochi fram­

ment i , l' impasto contie ne gross i e disug uali inc lusi , è ben

cotto e duro. Le pareti superano di poco lo spessore di

10 mm , le superf ici esterne ed inte rne dei vasi sono le­

v igate . Tra le tarme sono dis t inguib il i scode lloni ad or lo

ingrossato , vasi globulari a spaila dritta, vasi a corpo

ci li ndr ico.

Ceramic a media: l'impasto è regolare, con inclusi ab­

bondant i, un i fo rmi, di piccole dim ens ion i [me no di 1 mm) .

In tutt i i casi la cottura è buona. per cui la ceram ica è

piuttosto dura , consistente e relat ivamente ieggera . Le pa­

reti sono piutt ost o sot t il i (5-8 mm ) e le superf ic i sono

sempre lev igate e taivo lta accuratamente luci date . " co lo­

re è prevalentemente grigio in varie tonalità , o rossastro .

Si osserva che i f ramment i decorati sono prevalente ­

mente di co lore grig io e che le loro superfici sono quasi

sempr e lucidat e, l 'impasto è genera lme nte pi ù fine di que l­

lo de lla ceramica inornata.

Tra le form e (fig . 3) si r ico nosco no: cio to le a calotta

sfe r ica, ciotole prof onde, scode lle ad orlo espanso, tazze

mano ansate a corpo ovo idale. ollette a corpo globulare,

fiaschi a co ll o di st int o od indi stinto .

2) Lo stud io dei reperti fauni sti ci è attua lmente in cor­
so da part e di A. Lambert i.

3) Dei nuovi scavi è fino ad oggi disponibile una so la
ser ie di datazioni , eseguita da l Laborator io del • Centre
Sctent lflque » di Mo naco su camp ion i prelevat i nel corso
dello scavo 1973 e che interessano preva lente mente i li­
vell i de i vas i a bocca quadrata . Due nuove serie, più
comp lete, sono in corso di esame, una presso l'Università
di Las Ange les, l 'al t ra presso l' Univers ità di Bel f ast .



ARENE CANDID[- STRATD13(NEDLITICD MEDIOi)

La decorazione della ceramica

Come già accennato la decorazione caratteristica e
pressoché esclusiva della ceramica dello strato 13 è realiz­
zata con la tecnica a graffito, incidendo con uno strumento
appuntito, verosimi Imente di selce , la superficie del vaso
dopo la cottura o dopo l'essicatura .

Fanno eccezione due frammenti , con impasto e super­
fici di colore rosso, a pareti piuttosto sottili , provenienti
dai livelli medi dello strato , che sono decorati con linee

Ceramica fine: circa una quarantina di frammenti sono
di argilla quasi completamente depurata , con superfici mol ­
to regolari, lucidissime, pareti sottili (3-4 mm) . Colore
nero.

Dittici le ricostruire le forme di questo gruppo , data la
estrema frammentarietà; sembrano tuttavia presenti forme
tronco-coniche, forme globose con l'orlo dritto o lieve­
mente estroflesso, talvolta con lieve gola , fiaschi a collo
distinto .

Alcuni frammenti sono decorati .

III o t '" 8 R A F f I t I C H A S SE A N t
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Fig 6 - Motivi decorativi chasseani e protochasseanl con­
frontabili con quelli dello strato 13.
1) dalla station de Montbeyre a Teyron (Herault) . (Vaoquer

1975, pago 255, fig. 58/5) ;
2) gruppo di Blze (J. Guilaine, Les Civilisation Néolitiques

du Midi de la France, 1970, pag o 61, fig . 13) ;
3) Grotte du Noyer (J . Clottes et G. Costantini , la Préhl­

stoire francaise, pago 283, fig . 2/40) ;
4) gruppo di Bize (Vacquer 1975, pag o 25 , fig . 1/2) :
5) gruppo di Bize (Vacquer 1975, pago 25 , fig. 1/4) : Aven de

la Figueirolle-Blandas (Vacquer 1975, pag o 249, fig . 56/
20); grotte de Saint Veredeme (Vacquer 1975, pag o 255,
fig. 58/1);

6) Station de Faysses (Vacquer 1975, pago 120, fig . 21/3):
7) Perte du Cros (J. Clottes et G. Costantini, La Préhi ­

stoire Francaise, pago 282, fig . 2/34) ;
8) Station de la Madeleine (Vacquer 1975, pago 87, fig . 13/

8).

1 +
3 4

D E C oR A li oNI 6 R A FFI TE

2

Fig. 5 - Motivi decorativi dello strato 12.

4) Tipologicamente possono essere riferiti allo stile de­
corativo dello strato 13 anche alcuni frammenti provenienti
dagli strati 23, 24, 25, dello scavo Bernabò Brea (cfr. fig. 4,
nn. 9, 10, 11, 12, e rispettivamente L. Bernabò Brea 1956,
Tav. XXIV , nn. 1, 3; Tav. XXIV , n. 2; Tav. XXIV , n. 7;
Tav. XXIV , n. 10 a) .

a zig-zag molto superficiali, ottenute premendo una con­
chiglia di cardium sulla superficie essicata del vaso , pri ­
ma della cottura. Il risultato ottenuto è una sottile linea
tremolante che somiglia alle linee graffite . È questo l 'uni­
co elemento che per ora sembra poter offrire un colle­
gamento fra la decorazione impressa e quella graffita.
Un frammento con decorazione analoga proviene dallo
strato 25 G dello scavo Bernabò Brea (Bernabò Brea , 1956;
Tav. X, 1, 3).

La ceramica graffita è rappresentata da 18 frammentI.
La decorazione è piuttosto curata, con linee solitamente
sotti I i e tracciate senza incertezza , formanti motivi ben
definiti. I disegni caratteristici sono la bande ed i triah­

goli riempiti a graticcio (fig. 4, nn . 1, 2, 4, 8) , il motivo

c( a bandierine n, (fig . 4, nn. 5, 6) ed il fascio di linee spez­

zate a zig-zag (fig . 4, n. 3) 4) .

La tecnica di decorazione graffita non è esclusiva del­

lo strato 13, ma continua anche ad essere usata per alcuni

esemplari della cultura dei v.b.q. Lo stile decorativo dello

strato 12, però , sembra presentare significative differenze

rispetto allo stile dello strato 13. Infatti il motivo a sca­

letta (fig. 5, n. 5) diventa ora il più diffuso , e viene usa­

to per la decorazione dei vasi a bocca quadrata; i triangoli ,

tratteggiati anziché riempiti a graticcio, (fig . 5, nn . 1, 6)

spesso si dispongono accanto a scalette e formano motivi

8765
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Fig. 4 - Motivi decorativi dello strato 13. Da 1 a 8 pro­
venienti dai nuovi scavi. Da 9 a 12 dagli strati 23 , 24 , 25 ,
dello scavo Bernabò Brea (cfr. nota 4) .
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compos ti (fig . 5, n . 10) . Sembrano assenti 1\ motivo a ban­

dierine ed i I sotti le graticcio che caratterizzava lo strato

13. Inoltre l 'esecuzione della decorazione diventa meno ac­

curata, talvolta il t ratto è incerto e grossolano (fig . 5, nn. 1,

6. 7) , in altri casi sconfina oltre i limiti del disegno , la

cui geometria risulta così poco precisa (fig . 5, n. 8) .

La distinzione fra i due 'st i l i trova conferma con quan­

to già riscontrato alla Pollera . Anche in questa grotta in­

f att i è stato isolato uno strato caratterizzato da uno sti le

decorativo. chiamato appunto c stile Pollera », che corri ­

sponde a quello dello strato 13 delle Arene Candide (Odet­

ti. 1974; Tlnè, 1974; Odetti , nel presente volume) .

Conclusioni

~ ormai da consi derare documentata la presenza In Li­
guria . alle Arene Candide ed alla Pollera , di uno strato a

ceramiche graffite pre -vasi a bocca quadrata , che presen­

tano contemporaneamente affinità tecnico-stilistiche con le

ceramiche graffite del Materano e dello Chasseano france­

se meridionale (cf r. Relazione di M . Bernabò Brea in altra

parte di questo volume) .

Se le affinità formali con lo Chasseano antico non
sono complete (fig . 7) , sono però in alc uni casi st rl ngent1
quelle che riguardano alcuni motivi decorativi (fig . 6) ,
peraltro attribuiti allo Chasseano classico . Le datazioni al
C14 dello Chasseano classico , che partono dalla metà del
IV millennio , ed anche , in minor misura , dello Chasseano
antico e Protochasseano , (Grotte de l 'Eglise super ieure,
3.810, baume de Fontbrégoua 3.650 (J . Courtln , 1974) sono
più recenti di quelle dello strato 13 delle Arene Candide ,
e sembrerebbero escludere la possibi Iità di rapporti fra la
Liguria pre-v .b.q . e la Francia meridionale .

Tuttavia questa conclusione , che attribuisce un valore

determinante alle datazioni al C14, sembra affrettata e co­

munque discutibi le se si tiene conto che esistono due date

dello Chasseano (Baume Baurbon 4.100, grotte du Claux­

Garniès 3.770) , generalmente ritenute troppo alte (Vacquer,

1975; pag o 37) , ma che dal nostro punto di vista sono

invece accettabili ; che affinità formali e decorative della

ceramica di fatto esistono ; e che rapporti fra l 'Italia centro­

meridionale ed i I Mediterraneo occidentale sono anche atte ­

stati dalla presenza sulle coste della Penisola Iberica di

ceramica dipinta dello stile di Ripoli (Bernabò Brea , 1970;

pago 41) .

FORME ARENE CANDIDE - NEOLITI CO MEDI O1 CHASSEEN MERID.

~
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Fig . 7 - Confronto f ra le forme della ceram ica dello st rato 13 e forme chasseane (da Courtin 1974, Montjardin 1970,
Vacquer 1975), che , eccetto la n. 1, la n. 5 e la n. 9, ven ço.io proposte come Chasseano antico o Proto -chassean o.
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Roberto Maggl

Queste date ben si accordan o con quelle già note , e
precisano la datazione da att ribuire allo st rat o 13 a cera­
miche graffite : ultimi tre -quattro secoli del V millenn io a.C.

Strato 14/15 (ceramiche impresse)

LJ 4143 4960 ± 110

LJ 4144 : 4570 ± 100

Mentre queste note erano in cors o di stampa sono per ­
venuti i risultati della serie di datazion i al C 14 eseguite
presso il labora torio dell 'Università di Cal ifo rn ia.

Date a.C. (mezza vita di Libby ) :

Strato 12 (cultura de i V.B.Q.)

LJ 4136 : 4020 ± 80

LJ 4137 : 3780 ± 90

Strato 13 (ceramiche graffi te)

LJ 4138 : 4020 ± 120 (in questo tagl io sono stati raccolti
frammenti di ceramica figulina dipin­
ta nello st il e di Ripol i)
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4320 ± 100

4170 ± 100

4300 ± 100

4150 ± 100

LJ 4139

LJ 4140

LJ 4141

LJ 4142

Nel corso della campagna di scavo del 1977, l'espl ora­
zione dello strato 13 ha fornito nuov i dat i di cu i sembra
utile in questa sede anticipare qualche notizia . Sono stati
rinvenuti 4 frammenti di ceramica figul ina dipinta dello
stile di Ripoli , e diversi frammenti , decorati a graffito o
del tutto lisci , di vasi a peduccio , fra cui è stato poss i ­
bi le ricostruire una forma completa che t rova precis i r i­
scontri a Quinzano Veronese (Biag i, 1972; fig . 2 , n. 6) . I
frammenti decorati ripetono in parte i mot ivi gi à not i e
ne aggiungono altri , confermando la propos ta differenzia ­
zionefra lo stile decorativo dei vasi a bocca quadrata e
quello della cultura immediatamente precedente .

La presenza di ceramica dipinta di importazione sotto­
linea i rapporti con l'Italia centro-meridionale , ment re I
vasi a peduccio fanno prospettare la possibili tà di una
suddivisione cronologica all'interno del gruppo di Quinzano
che , con il gruppo del Vho (Bagolini , Biagi , 1975), ver reb­
be a delineare in Pianura Padana un orizzonte pre -vasl a
bocca quadrata in analogia a quanto riscontra to all e Aren e
Candide ed alla Pollera .

POSSIBILlT~ D'ÉVOLUTION D'UN D~COR DE TVPE CARDIAL

À UN DÉCOR PECTIN~ OU CILlÉ, EXi!CUTi! À SEC

l. 'objet mèrne du Colloque s 'en tenant ét roltement à
l 'origine et à la diffusion des céramiques • graff ite . li­
mite les possibilités de rapprochements t rés réell es qua
nous pourrions faire entre l 'ltal ie et la France, si nous
étendions le propos à d 'autres sujets : statuettes, pieds ,
fusa'ioles, objets divers , et parfois habitats et rn èrne se­
pultures . . .

Ces relations ne nous paraissent pas contestables et
nous sommes de ceux qui pensent que les céramiques
-graffite », du Sud corn me du Nord de l 'ltalie , sont, d 'une
manière ou d 'une autre , à l 'orig ine des céramiques gra­
vées ou en micro-sillons du Chasséen .

Nous voudrions cependant attirer l 'attention sur les
céearnlques incisées à cru qui , ici ou là , succèdent au

cardial et précèdent le Chasséen ou les cultures chrono - '
logiquement comparables . Nous estimons en parti culier
qu 'il existe certains termes de passage . ent re quelques
thèmes décoratifs de la céramique cardiale ou épicardiale
et les thèmes correspondants de diverses céramiques du
Néolithique moyen . Le gisement subaquatique de Port­
Leucate , récemment découvert sous les eaux de l' Et ang,
de Salses-Leucate (Aude) , nous permet de préciser quel ­
ques uns des termes possibles de ce passage (Planche 1) .

Dans un premier temps , certalns panneaux décoratifs,
horizontaux ou verticaux , ont été t raités à la coqui ll e et
bordés d'empreintes également exécutées à la coqui ll e
(bord libre ou crochet ; natis de J . San Valera Apar is i) .
Dans un deuxlème temps ces m èrnes panneaux para issent
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PLANCt1E 1
Possiblllt é d'évolution d 'un décor de type cardlal à un

décor pectlné ou ci lié , exécuté à sec .

1) 2) Décor cardial (empreintes de bord ou dos de co-
qullle} :

3) Décor peigné probable ;

4) Décor cannelé et polnçonn é
5) Décor lnclsé à cru ;

6) Décor cannelé peu appuyé ;

7) Décor incisé grossier;

8) Décor soigné à sec, permettant le passage au déco r
comparable des cultures du Néolithique Moyen .

Nous n'avons retenu Ici que le cas des panneaux mar­
gés. Mais le meme processus d 'évolution pourrait èt re mis
en évidence pour les chevrons verticaux ou horizontaux, les
triangles ray és, etc .

Tous les tessons figurés proviennent de la Corrège à
Portleucate (Aude). Mais des comparaisons semblables pour ­
raient èt re faites avec divers documents espagnols .

avoir été traités au peigne, soit qu'il s'agisse d'un peigne
aménagé , solt qu 'il s 'agisse du dos de la coqullle , et
margés d 'empreintes au peigne ou à la coquille . Dans un
troisième temps , peut-ètre contemporain , le décor pelgné
des panneaux tend plus ou moins à la cannelure , les
marges étant toujours exécutées au peigne . Ce qui conduit
tout naturellement aux décors réellernent cannelés ou in­
clsés , bordés d 'empreintes incisées ou poinçonnées de
I'éplcardial roussillonnais et audois . Dans cette série appa­
raissent notamment des décors pectinés ouciliés , selon
les expressions de H. Carnps-Fabrer. exécutés en Incl­
sions grossières à cru, mais également en Incisions plus
fines , peut- ètre à sec . Ce sont ces mèrnes thèmes décora ­
tifs qui se retrouvent à des époques volslnes en Espagne,
France et Italie ainsi que nous avons / d 'ai ll eurs eu déjà
I 'occasion de le dire (R. Montjardin , ,A 969-70) 1).

Il existe du reste d'autres dé~S qul :suggèrent une
/

évolution possible, que ce solt-Tes décors de portées pa-
rallèles au bord , de trtanqles-Tncls és garnis de poinçonnés
ou rayés, et surtout de ch/vrons imbriqués disposés vertl­
calement ou horizontale~nt sous le bord du vase . Port ­
Leucate nous permet ic { aussi de rappeler certalns docu ­
ments espagnols (Espluga de Francol i , La Sarsa , La Carl­
qùela del Pinar, Murcielagos , Zuheros ...) , tout autant
que certains documents chasséens ou protochasséens de la
région de Cavaillon (Vaucluse) . Mèrne les échelles ca­
ractéristiques des vases à bouches carrées ne sont pas
ignorées du cardial ou de l 'épicardial (CarigOela del Pinar ,
Escanin-Les Baux, etc .. .) et nous avons eu I 'occasion
d'attirer l 'attention sur les motifs solaires ou oculés figu ­
rant Ici et là dans le cardial et dans les cultures Immé­
diatement successives .

Mais bien entendu, nous ne parlons que des motifs
décoratifs, non des techniques décoratives , la technlque
cc graffite» ou en micro-si 1I0ns du Chasséen étant Incon ­
testablement plus récente chez nous. D'où deux possibilités
d'interprétation des termes de passage que nous venons
d'évoquer. Ou bien les décors cardials et épicardials si ­
gnalés représentent les prototypes des décors «graffite»
correspondants ; ou bien ils ne sont que le reflet sur la
céramique impressionnée ou incisée à cru de motifs prée­
xistant ai Ileurs sur des céramiques peintes ou gravées
contemporaines ou antérieures . Il semble qu 'en Italie cer - Di

tains envisagent cette dernière possibilité . Pour notre part ,
si nous croyons à l'antériorité des thèmes décoratlfs du
cardial-épicardial franco-ibérique ci-dessus rapelés, nous
pensons cependant que la majeure partie des thèmes d éco­
ratifs du Chasséen méridional classique proviennent de
ceux de la céramique cc graffite» italienne .

Raimond Montjardin

1) R. MONTJARDIN - Le gisement néolithique d'Escanin
aux Baux de Provence, Cahiers Rhodaniens , 1966 et 1969-70.

LE CERAMICHE GRAFFITE NELLA GROTTA DELLA POLLERA

La " grotta della Pollera conservava lembi di deposIto

dove è stato possibile ricostruire la serie stratigrafica

completa dal Neolitico inferiore fino agli inizi della La­

gazza. In un 'area separata è stato trovato anche un lembo

dello strato dell 'età del Bronzo .

A noi in questa occasione interessano gli elementi

presenti negli strati III e Il b dove compaiono la cera -
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miche impresse (III) e le ceramiche graffite e incise
(II b) del cosiddetto stile Pollera.

In un primo tempo questo strato Il b era stato da noi
chiamato Il fase del Neolitico inferiore, ma in considera­
zione del terreno in cui i materiali sono stati trovati, i
tipi ceramici presenti e in accordo con quanto rilevato
alle Arene Candide, si ritiene più giusto denominarlo I fase
del Neolitico medio .



Infatti , mentre le ceramiche impresse si t rovano in un

terreno grigio sciolto a granuli , le ceramiche graffite sono

già contenute In quel terreno a strati lenticolari marroni ,

gial l i e bianchi che caratteri zzano lo st rato dei vas i a

bocca quadrata .

Le ceramiche impresse che precedono lo strato Il b

sono caratterizzate da orci a bocca stretta e collo distinto ,

da t azze semiovoida li e da ciotole e orci a spall a diritta.

POLLERA

Le atesse Torrne si ripetono sia pr ive di decorazioni

che decorate ad impressione .

Quest'ultima , qualunque sia la sua realizzazione , nella

fase a ceramiche graffite sparisce del tutto , mentre al suo

posto appaiono motivi incisi a crudo.

Le forme cominciano a differenziarsi con più nettezza:

dalla forma dell'orcio a collo distinto si passa a quella

del f iasco; una nuova forma , quella del bicchiere , sembra

essere introdotta ora per la prima volta (fig . 1).

ARENE CANDIDE

piede a t acco :~,-

I J) \Dl ~,
bicchieri \ "'---*'''''

ciotole

\ V ~ r es ~emisferiche l"
..,

~
ciotole

\l "q
profonde

,

C\I Jollette Q -.

l' \J.. rnsferoidali

J ~ I
:

Wfiaschi (p ( ~ /~,~:;~) i ,
;I "

-

Iorci q
Fig . 1 - Raffronto tra le forme vascolari della Pollera e delle Arena Candide , relative ai livelli con ceramiche deco­

rate a graffi to .
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L'impasto non varia molto, rispetto a quello delle ce­

ramiche impresse, se non per la colorazione esterna che

presenta gradazioni dal bruno più brillante fino al rosso

corallino, ma conserva uno spessore variante tra 2 e

10 mm.

In notevole aumento è il numero delle tazze , sui lab­

bri delle quali appaiono lobi e talvolta delle ondulazioni,

elementi questi che caratterizzeranno soprattutto alcune for­

me delle successive ceramiche dei vasi a bocca quadrata .

Tra tutte le forme presenti nello strato Il b soltanto

quella della ciotola emisferica, del fiasco e quella a cui

si riferiscono I piedi a tacco sono decorate a graffito .

Fino agli odierni scavi della Pollera tali motivi deco ­

rat iv i non erano stati isolati così nettamente e non si

era mai pensato che potessero rappresentare un periodo

cronologico a se stante.

Dopo questr scavo invece è emerso che queste cera ­

miche rappresentano un momento ben J preciso nella suc ­

cessione delle ceramiche neolitiche della Liguria , da cui

potrebbero trarre avvio le cultura del Neolitico medio .

Poiché cronologicamente queste ceramiche possono col ­

locarsi alla fine del V mi lIennio (C 14 4100-4050 a.C.) ben

corrisponderebbero ad un periodo intermedio tra la fine

MATE RIALI STRATIGRAFI CI

POLLERA
STRATO

11 b

ARENE
CANDIDE

STRATO ~

13 ~ 'V

~
~~ à.

GROTTE

MATERIA.LI NON STRATIGRAFICI

o ~.c

FINALE81

Fig. 2 - Raffronto tra i motivi decorativi graffiti presenti alla Pollera e alle Arene Candide, in rapporto a materiali non
stratigrafici I sempre decorati a graffito , provenienti da altre grotte del Finalese .
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della ceramica impressa e l 'inizio dei vas i a bocca qua­
drata.

Queste decorazioni , eseguite con graffito tecnicamen­
te accurato e con incrostazioni di pasta gialla o rossa a
completamento della decorazione , presentano motivi a den­
ti di lupo , a triangoli , a bande , a graticcio, a ret icolato,
a t r iangol i campiti con tratteggio di linee opposte e a
scalette riempite di graticcio (fig . 2).

Di tali motivi soltanto alcunI trovano riscontro In Fran­
cia nelle ceramiche chasseane e in Italia nello stile di
Matera-Ostuni (fig . 3) .

Così anche alcune forme dei vasi sono simili sia a
quelli materani che a quelli francesi.

La differenza essenziale con la Francia e con Il Mate­
rano tuttavia resta l'assoluta mancanza di forme carena ­
te (fig ., 4) .
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Fig . 3 - Raffronto t ra le forme vascolari IIgu r i e quelle francesi .
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TAVOLA DI C ONF RONTO DEI MOTIVI

GRAFFITI

DECO RATI VI

liguria

francia

materano

Fig . 4 - Confronto tra le sintassi decorative Iiguri , francesi e materane .

La stessa carenza si nota nella caverna delle Arene

Candide , che con la Pollera dovrebbe rappresentare il qua­

dro completo del periodo culturale e strati graficamente i

dati più certi di esso .

Per completare i l quadro delle culture che risultano

contemporanee allo sti le Pollera bisogna aggiungere la cul­

tura di Fiorano di cui alcuni elementi si sono rinvenuti

associati ad esso alla Pollera (anse a cornetti, anse sor ­

montate da un fiocco , decorazioni incise a crudo) .

Se il quadro che si va così delineando si dimostrerà

ulteriormente confermato dall'ampliamento dello scavo del­

le A.C. e soprattutto da scavi in altre grotte più distanti

da essa, potremo distinguere anche fra i materiali non

strati grafici dei vecchi scavi le forme e i motivi deco­

rat ivi che appartengono a questo periodo .

Potremo cioè appl icare i I sistema usato da Biagl e
Bagolini per enucleare quegli elementi che secondo loro
appartengono alla cultura di Fiorano in Liguria.

Questo tipo di estrapolazione lo abbiamo già eseguito
per i motivi graffiti appartenenti a varie grotte finalesl
(gr . dell'Acqua, Parmorari , Pipistrelli , Aquila , e dai mate­
riali Bernabò Brea delle Arene Candide) (fig . 2) .

Dal tabellone che presento si vede quanto numerose
e varie siano le decorazioni e come l'elemento essenziale
risulti una composizione basata soprattutto sul graticcio
con cui vengono riempiti i più vari motivi decorativi .

La sempl ificazione del graticcio in semplici linee se­
condo noi rappresenta i I lento passaggio verso quella for­
ma trascurata di decorazione, ormai priva anche di incro­
stazione colorata, che sarà ancora visibile su pochi esem­
plari del Neolitico medio ligure .

Giuliva Odetti

PIENZA (SIENA): IPOTESI DI UNA FASCIA CRONOLOGICA

PARALLELA ALLA FASE CULTURALE

A CERAMICHE GRAFFITE

Il tema del Colloquio prevede un ' IntroduzIone relativa

ai dati che interessano la fine del Neolitico Antico . Accen­

no quindi alla Ceramica Impressa costituente la più ac­

centuata caratteristica del deposito antropico pientino .

Ricordo che uno studio sistematico di questa ceramica

è stato reso possibi le dalla presenza di un complesso omo­

geneo , a Pienza da me costantemente rinvenuto alla base

di vari saggi (Saggi Primo-Sesto , Ottavo) , aperti nell 'area

delle cave d 'arenaria dal '68 in poi. Tali saggi interessano

una superficie complessiva pari a 75 mq . circa . I livelli della

Ceramica Impressa pura presentano uno spessore compreso

fra 35 cm . ed 1 m. e, in alcune porzioni di terreno , risulta­

no in corrispondenza di probabi I i aree di specializzazione ,

chiaramente definite da focolari (Tavv . I , I I) 1) . Ricordo pure

che questa ceramica decorata ad impressione a linee den­

tellate , peculiare di Pienza , era stata da me discussa in

un primo tempo tenendo presente sia la sua postzlone in
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strato, in livelli sottostanti a livelli con ceramiche deco ­

rate negli sti I i di Fiorano e di Ripoli 2), sia le sue caratte­

rlstlche tecnico-sti I istiche, a mio avviso attestanti una fase

evoluta dell 'Antico Neolitico Mediterraneo a Ceramica Im­

pressa, quale risulta ad es. nella facies siciliana di Sten ­

tinello 3) . Sulla base di tali caratteristiche la Grifoni ave-

1) G. CALVI REZIA, I resti dell'insediamento neolitico
di Pienza, Atti XIV Riunione Scient . I.I.P.P. in Puglia , 1970.
Id., La Ceramica Impressa di Pienza (Toscana) e quella
di Basi (Corsica), Actes IX Congrès Internat. Sco Préhist.,
Protohist., Nice 1976 (in corso di stampa). Id., Rivista Sco
Preist. XXXII , 1-2 - 1977, pp. 333, 334.

2) Si ricorda che a Pienza il Saggio Sesto ha resti­
tuito la più chiara sequenza di livelli culturali relativi al ­
l'Età Neolitica che si sia finora presentata in Toscana
(G. CALVI REZIA, Rapporti fra Toscana e Si'cilia durante
il Neolitico a ceramica impressa, Atti XIII Riunione Scient.
I.I.P.P. Siracusa-Malta 1968, p. 53 sgg.) .

3) G.CALVI REZIA, cito a nota 1, pp. 54, 71, 72.
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Fig. 1 - Pienza (Siena), Saggio Sesto: sezionI.

va invece ritenuto di poter collegare la Ceramica Impressa

di Pienza alla Corrente Danubiana di Bi.ik, che nel Centro

Europa si svi luppa dalla Corrente della Linearbandkeramik,

corrente quest'ultima che in Italia sembra riflettersi nella

Cultura di Fiorano 4) . Tale ipotesi, tuttavia , a Pienza appa­

riva in contrasto con i dati del Saggio Sesto ove, come

ricordato, i livelli dell'Impressa precedono anziché seguire

i livelli con la Ceramica di Fiorano. Né d'altra parte si è

mai ri levato che, sempre a Pienza, nei livelli più profondi

degli altri Saggi, ove la ceramica decorata ad impressione

si presenta sempre in un orizzonte puro, risultino adden­

tellati con la stessa Cultura di Fiorano. Infatti nei livelli

basali del deposito antropico pientino non pare presentarsi

quella « parziale contemporaneità della Cultura di Fiorano

con gli aspetti tardi della Ceramica lrnpressa » , che Ba­

golini e Biagi hanno invece riscontrato nell'Italia Setten­

trionale: in questi livelli basali è finora risultato assente

ogni elemento vascolare (ad es . colli, carene) o relativo

alla sintassi decorativa (decorazione plastica) , «in cui

4) R. GRIFONI CREMONESI , La Grotta dell'Orso di
Sarteano, Origini I, 1967, p. 109 sgg . (estratto) . Id. , in
G. CALVI REZIA, cito a nota 1, p. 73, Discussione. Id.,
I materiali preistorici della Toscana esistenti al Museo
Archeologico di Perugia, Atti Soc. Toscana Sco Nat. , Se­
rie A, Vol. LXXVI, fasc . 1, 1969, p. 165 (estratto) .
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Fig. 4 - Pienza (Siena) , Saggio Sesto : I Tagli 9 e 10.

ora brevemente se, neIl 'ambIto del livelli che si sovrap­
pongono ai livellI dell 'Impressa, Il deposito antropIco pien­
tino mostri qualche elemento cronologicamente parallelo
all 'orizzonte a Ceramiche Graffite.

Nel Saggio Sesto , (Strato VI , Taglio 10), la presenza di
un evIdente focolare, contraddistinto da uno straterello di
terra accentuatamente arrossata con abbondante cenere e
frustuli di carbone in corrispondenza dell 'area di contatto

Impressa-Fiorano-Ripoli sembra denotare una decisiva de­

marcazione f ra I livelli della Ceramica Impressa e quelli

di Fiorano-Ripoli (Tav. I) 15) . In tale area di contatto (Tav.

IV) i frammenti di tipo Ripoli risultano la metà di quanto

appare nel taglio sovrastante (Taglio 9) . la percentuale

dei frammenti di tipo Fiorano (Tav. V/ 1-4), per contra , non

varia di molto da un taglio ali 'alt ro. D'altra parte alla base

della suddetta area di contatto è stata trovata una serie

di frammenti ceramici a caratteri particolari . SI tratta di

5) B. BAGOLlNI, P. BIAGI , Influssi della cultura di Fio­
rano nel Neolitico della Liguria, Preistoria Alpina , VoI. 9,
1973, p. 77 sgg. Id., Rapporti tra la Cultura di Fiorano e
il Neol itico della Liguria ed aspetti occidentali tra Liguria
e Padania, Atti XVI Riunione Scient. I.I.P.P. in Liguria , 1974,
p. 151 sgg . Id., Introduzione al Neolitico dell'Emilia e Ro­
magna, Atti XIX Riunione Scient. I.I.P.P. in Emilia e Ro­
magna, p. 96. Id., le più antiche facies ceramiche dall'am­
biente padano, Riv. Sco Preist. XXXII , 1-2 - 1977, p. 151
sgg . G. CALVI REZIA , cito a nota 2 (in corso di stampa) .

6) L. BERNABò BREA in G. CALVI REZIA, cito a nota 1,
p. 73, Discussione.

7) G. CALVI REZIA , cit o a nota 2 (in corso di stampa) .

8) S. TINÉ, Problemi relativi al Neolitico e ~1I'Età del
Bronzo in Italia e rapporti tra le due sponde adriatiche,
Atti Convegno Associaz . Internaz. Sud-Est Europeo , Lecce
1973, p. 6 testo ciclostilato. Id., La Civiltà neolitica del
Tavoliere, Atti Colloquio Internaz. Preist. Protostoria Daunia ,
Foggia 1973, pp. 102, 108, 109. A . BENAC, S. BATOVIC,
M. KORKUTI, ibid. , pp. 145, 146, 153, 155, 160. S. TINJ:,
Il Neolitico e l'età del Bronzo della Liguria alla luce delle
recenti scoperte, Atti XVI Riunione Scient. I.I.P.P. in li­
guria , 1973, p. 56, Discussione. Id. , Il Neolitico della Basl­
Iicata, Atti XX Riunione Scient. I.I.P.P. in Basilicata , 1976,
p. 44.

9) S. TINÉ, I villaggi neolitici nel territorio di Foggia
(Puglia): la successione degli stili ceramici, VIII Congrès
Internat. Sco Préhist. et Protohist., Beograd 1971, Tome Il ,
p. 390. Id., la Civiltà neolitica del Tavoliere, Atti Colloquio
Internaz. Preist . Protostoria Daunia , Foggia 1973, p. 102,
Tavv. 20, 21, A/1 .

lO) S. TINÈ , I villaggi neolitici nel territorio di Foggia
(Puglia): la successione degli stili ceramici, VIII Congrès
Internat. Sco Préhist. Protohist., Beograd 1971, Tome Il ,
p. 386. Id., La Civiltà neolitica del Tavoliere, Atti Colloquio
Internaz. Preist. Protostoria Daunia, Foggia 1973, p. 102,
Tav. 20.

11) M.G . BAllLOUD, A quoi doit s'appliquer le terme
de Cardial, Les civilisations néolithiques du Midi de la
France, Actes du Colloque de Narbonne , 1970, p. 16.

12) G. BAILLOUD, Fouille d'un habitat néolithique et
torréen à Basi (Serra-di-Ferro-Corse}, Bull. Soc. Préhist.
Française, tome ,66, 1969, Etudes et Travaux, Appendice
(estratto) .

13) S. TINÉ, Problemi relativi al Neolitico e all'Età del
Bronzo in Italia e rapporti tra le due sponde adriatiche,
Atti Convegno Associaz. Internaz. Sud-Est Europeo, Lecce
1973, pp. 1, 2 testo ciclostilato . Id., La civiltà neolitica
del Tavoliere, Atti Colloquio Internaz. Preist. Protost. Dau­
nia, Foggia 1973, p. 102. Id., La neolitizzazione dell'Italia
peninsulare, IXe Congrès Union Internat. Sciences Préhist .
Protohist., Nice 1976, Colloque XXI, p. 76.

14) S. TINÉ, La neolitizzazione dell'Italia peninsulare,
IXe Congrès Union Internat. Sciences Préhist. et Protohist. ,
Nice 1976. Colloque XXI , p. 75 M . CIPOllONI , Dal Neolitico
alla Prima Età del Ferro, Civiltà antiche del Medio Ofanto ,
Napoli 1976, pp. 12-14. Id. , XX Riunione Scient. I.I.P .P. In
Basi licata, 1976, Comunicazione orale.

15) G. CALVI REZIA, L'Età neolitica nell'Abitato prel­
storico di Pienza (Siena). Studi Etruschi . Vol. XXXVII , Se­
rie Il , 1969, p. 356.

AEFG&HIb

TA~lIO 10
-309D/- "lO

A et C b

TArallD 9
- a.bo/- 'i.cJD

iO

sono ravvisabi Ii influenze Fiorano . 5). l 'ipotesi da me

avanzata circa l'appartenenza della Ceramica Impressa pien­

tina ali 'or izzonte mediterraneo , sostenuta anche dal Bernabò

Brea fin dall'inizio 6), ha potuto inoltre trovare una conva ­

lida nel parallelo da me recentemente proposto fra tale Ce­

ramica di Pienza e l 'analoga Ceramica Impressa dI Basi

(Corsica) 7). Di. conseguenza la Ceramica Impressa pien -

tina cii tipo evoluto pare ora inquadrabi le in quella tarda

fase dello sviluppo dell 'Impressa , che va sempre più chia ­

ramente delineandosi dall 'Albania al Mediterraneo Sud-Oc­

cidentale 8) . Inoltre la recenziosità di questa ceramica

(c Stile del Guadone n, Neolitico Antico Il del Tavolie­

re) 9) rispetto all' Impressa più rudimentale ( << Sti le di Mol ­

fetta n , Neolitico Antico I del Tavoliere) lO) è ora confer­

mata sia dalla datazione C14 5750 a.C. , ottenuta per l'ana­

loga ceramica di tipo « Cardiale Mediterraneo » 11) rinvenuta

a Basi (Corsica) 12), datazione posteriore a quella del VII

mi lIennio avuta a Coppa Nevigata per la suddetta Ceramica
Impressa a caratteri arcaici 13), sia dalla stratigrafia di Ren­

dina , in cui livelli caratterizzati da una Ceramica Impres­

sa di tipo evoluto si sovrappongono a livelli con un 'Im­

pressa di tipo più rozzo 14) .

STRA TO VI _ ar:.L1o 9

A PITTUR~ IoltLLO ':lTILf hl RIPDlI 5U C'-RUlIl(l FIGUll~A "7.9 r-
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b .MC.ORA.21011~ APPii CArA 6 .77-

STRATO VI _ TA.GLlO 10
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A Pienza la Ceramica Impressa non si evolve , come
in altre regioni della Penisola, nella Graffita , ma è segui ta
da ceramiche di t ipo Fiorano e di tipo Ripoli. Vediamo

P Jf Hl À _ ~A('GIO S'5TD _ STRATO VI

to

220



®

che si possa ora avanzare come pura Ipotesi di studio la

idea di una r ist retta fascia cronologIca corrispondente a

Pienza alla base dell'area di contatto che , come rilevato ,

nella stratigrafia si sovrappone ai livelli dell 'Impressa pura :

fascia in cui Fiorano , isolato da Ripoli , r isulti In associa­

zione con i frammenti dipinti di cui si è detto. Qualora

l 'ampliamento del Saggio Sesto confermasse quest'Ipotesi ,

la fascia Fiorano 21) - Dipinta di t ipo materano - Dipinta di

tipo Passo di Corvo - riscontrata a Pienza, potrebbe avere

un parallelo cronologico non solo nel Neolit ico a Cera­

miche Graffite della Basilicata (cc Stile di Matera-Ostuni D),

ma anche in quella fase finale del Neolitico Antico di re­

cente individuata in Liguria alla Grotta Pollera (. Stile della

Pollera J» ): fase in cui , come in questo Colloquio è stato

ribadito , alla Ceramica Impressa di t ipo evoluto vengono

a sostituirsi Ceramiche Graffite in associazione con ele­

menti di derivazione dalla Cultura di Fioran o 22) .

®

(

I

QOO .
. : /' ..

_0;0 ;.

Gabriella Calvi Rezia

Fig . 5 - Pienza (Siena) , Saggio Sesto , Taglio 10: 1-4: ce­
ramica d'impasto incisa nello Stile di Fiorano; 5, 6: cera ­
mica d'impasto dipinta nello Stile di Matera-Ostun i ; 7: ce­
ramica figulina dipinta nello Stile di Passo di Corvo.

due frammenti di cerami ca d' impas to, pre sentanti chiare

tracce di pittura in rosso in corri spondenza degli or li

(Tav. V/ 6) e di un f rammento di ceramica di un impasto

più fine , a superficie bruna lievemente patinata , che reca

una decorazione dipinta in bruno rossastro a strette fasce

f ra loro parallele (Tav. V/ 5). Inoltre di due frammenti di

Ceramica Figulina con larghe bande dipinte in rosso

(Tav. V/ 7) 16) in cui il colore , inal terato al momento del

ritrovamento , risulta ora appena visibile . Questo gruppo di

frammenti si distingue dal gruppo di frammenti dipinti nello

sti le di Ripol i , mentre per esso i I riferimento più pro­

babi le sembra rispettivamente con quella f ase de l Neolitico

materano in cui gli orli dei vasi risultano a volta sotto­

lineati da pittura in rosso 17) ed al graffito spess o si

associano anche su d 'uno stesso f rammento, strette fasce,

talora vere e proprie linee , dip inte in bruno rosso 18), non­

ché con la fase pugliese di Passo di Corvo (Neolitico IV a

del Tavol iere) , come noto caratterizzata da bande rosse non

marginate 19) : fase quest'ultima che si suppone in sincro­

nia con un momento della suddetta fase materana contrad­

distinta da graffito e strette f asce dipinte (cc Stile di Mate­
ra-Ostu ni ))) 20).

La ristrettezza del Saggio Sesto impedisce di t rarre

ora conclusioni definitive da t al i dat i. In attesa che i livell i

in esame sian o nuovamente raggiunti nell 'ampliamento del

saggio stesso attualmente in cors o e meglio studiati anche

sotto i I profi lo naturalistico nel contesto della formazion e

e del signif icato di tutto il rela ti vo deposito, mi sembra

( 16) G. CALVI REZIA , cit o a nota 15, p . 355.

17) R. GRIFONI CREMONESI, la Grotta dei Pipistrelli ,
Il Museo Ridola di Matera , Matera 1976, pp . 37,38, Tav. IV/
4,5. S. BIANCO , Murgia Timone , ibid ., pp . 49, 50, Tav. X/1 .

18) R. GRIFONI CREMONESI , cito a nota 17, pp. 37, 38,
Tav. IV/ 5,6. M. BERNABò BREA, Tirlecchia, ibid ., p . 45,
Tav. VII /10 . S. BIANCO , Murgia Timone, pp . 50, 51, Tav. X/1 .
E. INGRAVALLI , Murgecchia, ibid . pp . 54, 55, Tav. XI /8 .

19) S. TINÉ, Problemi relativi al Neolitico e all'Età del
Bronzo in Italia e rapporti tra le due sponde adriatiche,
Atti Convegno Associaz . Internaz . Sud-Est Europeo . Lecce
1973, p. 10 testo ciclostilato . Id. , La Civiltà neolitica del
Tavoliere, Atti Colloquio Internaz . Preis t . Protostoria Daunia ,
Foggia 1973, p. 108 sgg. , Tavv . 20, 22/1 ,2, A /3 .

20) S. TINÉ, Il Neolitico della Basilicata, Atti XX Riu­
nione Scient. I.I.P.P. in Basilicata , 1976, p. 48, Fig . 2.

21) È palese - e Bagolini I() ha pure rilevato (B. BAGO­
LINI, Colloquio sul Neolitico del Mediterraneo Centro-Occi­
dentale, Università di Genova , °lst it uto di Archeologia , 1977,
Comunicazione) - che a Pienza lo stile di Fiorano , indi ­
ziato non solo dali 'incisione a punta stondata , ma anche da
motivi peculiari, quali foglioline abbinate lungo uno stelo
virtuale compreso entro fasci di Iinee divergenti , coppie di
linee curve disposte ad U capovolto , coppie di linee diver­
genti a definizione di una bugna oppure in corrispondenza
della carena, talora disposte a formare losanghe , a volte
associate a punti in ordine sparso , si presenta nel suo
aspetto cc classico n, quale risulta in Emilia e nel Veneto
(cfr. rispettivamente nostra Tav. V/ 1 con F. Malavolti ,
Appunti per una cronologia relativa del Neo-Eneolitico emi ­
liano , Emilia Preromana, N. 3, 1951-52, Tav. IX /8 , 11, 13,
(da Fiorano) ; nostra Tav. V/ 2 con F. MALAVOLTI cit .,
Tavv. IV/ 1, VII /1,5 (da Fiorano) . L.H. BARFIELD , A . BRO­
GLIO , Nuove osservazioni sull'industria di Le Basse di Val­
calaona (Colli Euganei), Riv. Sco Preist. voI. XX , fasc . 2,
1965, Fig . 4/2 , B. BAGOLlNI , P. BIAGI , Introduzione al
Neolitico dell'Emilia e Romagna, Atti IX Riunione Scient.
LLP .P. in Emilia e Romagna 1977, Figg . 2/4 ,10 (da Fiora ­
no) , 5 A/2 (da Chiozza) , 6/4 (da Chia zza) , 12/5 (da Ri­
valtella); nostra Tav. V/3 con B. BAGOLlNI , P. BIAGI , cit .,
Figg . 6/6 (da Chiozza) , 9/11 , 14 (da Albinea) ; nostra Tav.
V/4 con L.H. BARFIELD, A . BROGLIO , clt ., Figg . 2/1, 5/3 ,
B. BAGOLll\JI , P. BIAGI , cit o Figg . 2/1 ,8, 5 0 /1 (da Fiora ­
no) , 9/12 (da Albinea) , 13 C/3 (da Castelnuovo Sotto) . È
pure noto che nella Cultura di Fiorano , ad eccezione del
Gruppo del Gaban (B. BAGOLlNI , P. BIAGI , Le più antiche
facies ceramiche dell'ambiente padano, Riv . Sc o Preist.,
XXXII , 1-2 - 1977, p. 227 sgg.) , è stato finora possibile
distinguere facies piuttosto che fasi . L'associazione nel ­
l'ipotizzata fascia della stratigrafia pientina di f ramment i
riferibili alla facies Fiorano « classico ) con frammenti di ­
pinti negl i sti li di note fasi culturali potrebbe forn i re ele ­
menti per una definizione cronologica del suddetto Fiorano
« classico n.

22) G. ODETTI, Gli strati neolitici della Grotta Pollera,
Atti XVI Riunione Scient. in Liguria , 1973, pp. 146, 147
(estratto) . Id. , Pollera, Archeologia in Liguria , Scav i e Sco­
perte 1967-75, Genova 1976, p. 148.
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RESUM~

On a entroduit l 'argument par une synthèse de données
et de problèmes relatifs à la Céramique Imprimée , qui
caractérise les niveaux inferieurs du d épòt anthropique de
Pienza. Cette céramique peut èt re rapportée à une phase
tardive du Néol ithique le plus Ancien de la Méditerranée.
D'après le sujet du Colloque , on a proposé ensuite l'hypo­
thèse d'une bande chronologique superposée aux niveaux
basales de la Céramique Imprimée evoluée . Dans cette
bande on a souligné l'association de tessons aux caractères
particuliers, surtout du point de vue des techniques et des
motifs de la décoration : décoration incisée , motifs du ré­
pertoire de la Culture de Fiorano: décoration peinte à
bandes étroites brunes-rouges, tipyque de la Basi licate
(( Style de Matera- Ostuni n); décoration peinte à bandes
rouges sans contours répandue surtout dans les Poui lIes
(( Style de Passo di Corvo l), phase IVe a du Plateau des
Poui Iles , parallèle à un moment de la phase Matera - Ostu ­
ni) . L'association des tessons dans le bande ' culturelle
dont il est question suggère une Iiaison entre ces niveau
du dépòt de Pienza, la phase à Céramiques Gravées après
cuisson de la Basi Iicate et la phase à Céramiques Gravées
après cuisson de la Ligurie (cc Style de la Pollera n) qui
avec des elements influancées par la Culture de Fiorano
remplace la phase à Céramique Imprimée evoluée à la fin
du Néolithique Ancien .

SUMMARV

The preliminary part of the Note consists of a IIttle
esposition of data and problems pertinent to the evolved
Impressed Pottery of Pienza. This pottery is tipical in the
lower levels of the stratigraphy and is clearly connected
with the later stage of the Old Mediterranean Neolithic .
Then it is suggested the hypotesis of a chronological band
put on the evolved Impressed Pottery levels , and where
it is possible to flnd an association of Potteries that can
be referred above ali for their techniques and drawings
of decoration to Fiorano Style (Incised Pottery with
drawings tipical of the Fiorano Culture) , Matera - Ostuni
Style (Painted Pottery with narrow red-brown bands), Passc
di Corvo Style (Painted Pottery with large red bands
without outlines, phase IVa of the Apulian Plateau, parallet
to a moment of the phase Matera - Ostuni). This associa­
tion of fragments in this cultural band suggest a connection
between these levels of the deposit of Pienza, the Scratched
Pottery phase in Basi Iicata, the Scratched Pottery phase
also with some elements influenced by the Fiorano Cultu­
re that, in Liguria (cc Pollera Style n), substituted the evolved
Impressed Pottery phase at the end of the Old Neol ithic.

LE FORME VASCOLARI NEL TAVOLIERE

I rapporti fra lo Chasseano, i livelli ligurl a ceramIca
graffita e le culture dell' Ital ia meridionale sono stati fino­
ra ipotizzati soltanto con l'area del Materano, per l'aspetto
più evidente che li accomuna e cioè la tecnica graffita e
la sintassi decorativa .

Mentre però possono apparire chiare le similitudini
delle decorazioni , non altrettanto è riscontrabi le per le
forme vascolari , tranne che per alcune di esse , e tra le
più generiche. Nel Materano sono infatti completamente
assenti le forme carenate, così come in Liguria; eppure
sono proprio queste caratteristiche forme a dominare la
morfologia dello Chasseano.

A questo proposito mi sembra necessario documen­
tare la possibilità di vedere ulteriori rapporti con il me­
ridione della Penisola italiana , in un 'area vicina al Mate­
rano , e cioè nel Tavoliere e più precisamente con il
vi lIaggio di Passo di Corvo 1) .

Il periodo di frequentazione di questo vi Ilaggio è stato
riconosciuto appartenente soprattutto alla fase culturale
Neolitico IV a, della sequenza cronologica del Tavoliere 2).

Tracce di frequentazione di questo vi Ilaggio in una
fase più antica vanno fatte risalire al periodo di Masseria

La Quercia (Neolitico Il Il , ma la quasi totalità dei rinve­

nimenti è, come si è detto , inquadrabi le nella fase vera

e propria di Passo di Corvo .

La ceramica è divisa in tre grandi categorie generali:

grezza, figulina dipinta a bande rosse non marginate e

bruno-levigata . Proprio su questa classe bruno-levigata si

deve accentrare la nostra attenzione .

Nel quadro che presento (fig . 1) ho disposto al centro

la serie delle forme vascolari delle ceramiche bruno-levi ­

gate di Passo di Corvo. A sinistra i possibili prototipi

trovati in siti più antichi del Tavoliere (Guadone e Mas ­

seria La Quercia) ; a destra , invece , le f orme simili pre­

senti in Liguria nei livelli della ceramica graffita delle

Arene Candide 3), e della Pollera 4) e quelle forme consi ­

derate proprie dello Chasseano antico nella Francia mer i­

dionale 5).
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Le ciotole a calotta sferica, più o meno profonde , sono

presenti in tutte le zone confrontate. Particolare di rilievo

è la presenza a Passo di Corvo di ciotole con orlo ingros­

sato ali 'interno, che si trovano anche nello Chasseano .

Le ciotole con orlo ondulato compaiono a Passo di

Corvo e sono presenti in Liguria, mentre non appaiono

nell 'area chasseana.

Le ciotole emisferiche a Passo di Corvo si presentano

con l'orlo rientrante, ed una forma uguale è presente in

Liguria con decorazione graffita.

La forma forse più interessante è comunque quella

delle ciotole carenate. A Passo di Corvo si nota una estre­

ma varietà nella tipologia delle carene, ma mi sembra

possibile dividerle in quattro categorie:

- ciotole con carena a spigolo semplice, impostata sul
terzo inferiore del vaso ;

- ciotole con carena a spigolo semplice , impostata sul

terzo superiore del vaso ;

- ciotole con carena a spigolo prominente ;

- ciotole con carena a spigolo arrotondato .

1) S. TINÈ - Lo scavo di una capanna nel villaggio
neolitico di Passo di Corvo, Atti XI-XII Riun . Se. I.I.P.P.,
1967.

Gli scavi del villaggio neolitico di Passo di Corvo,
Atti XV Riun . Se. I.I.P.P., 1972.

2) S. TINÈ - La civiltà neolitica del Tavoliere, Civiltà
preistoriche e protostoriche della Daunia . Firenze , 1975.

3) Cfr. relazione R. MAGGI in altra parte di questo
volume .

4) Cfr. relazione G. ODETTI in altra parte di questo
volume .

5) J . COURTIN - Le néolithique de la Provence, Parls ,
1974.

J . VAQUER - La céramique chasséenne du Languedoc ,
Carcassonne , 1975.

La Préhistoire française, Editions C.N.R.S., Paris , 1976.



GUADaNE MASS. LA QUERCIA1 PASSO di CORVO LIGURIA CHA88EANO
c iotole a calotta

sferica

c iotole ad orlo
ondulato

~-_J- -(/

- -.. '=I9
., ,"

....... ..._- -_ ......'

~
,... .-

...." ........_- _..-",

ç-ry........_-L- ~ .:'

~

c iotole emisferiche C]}J CB

·7 ·I'Ffil'. " ,
• I f \

~ :! ~

~

CL9~

Q77
eI;;:l

CB
G

,
o

CD
CB@

CD
[)

m
j- - - --~

f 0q.(ln\
, I
, I

~

'l]7

OD

®
CB

CJY,
' .......... -- ...-.-'" -"

~~ li

C[P

C[9

CCP

"ff·, ,, .
I •
f •
l '
I ~

·m

'=I17
ciotole

carenate

o I I e

ovoidali

indistinto

o ll e con collo

distinto

f iaschi con collo

Fig. 1 - Tavola di confronto delle forme vascolari del Tavoliere , della Liguria e della Francia meridionale.



Buona parte della tipologla delle carene di Passo di
Corvo è presente anche tra le ciotole chasseane .

Gli orli si volgono sia all'interno che, leggermente,
ali 'esterno .

Le ciotole carenate erano già presenti, anche se rare,
nella ceramica bruna levigata del Guadone e molto più
frequenti in quella di Masseria La Quercia .

In Liguria non esistono vasi carenati, tranne un esern­
pio che può rientrare nella categoria di Passo di Corvo
caratterizzata da carene arrotondate.

Nello Chasseano invece esse sono presenti in numero
considerevole e costituiscono, come si è detto , una pecu­
liarità di questa cultura .

Le olle globulari con collo distinto, presenti a Passo
di Corvo, hanno le dimensioni del colletto comprese tra
un massimo di 2,5 cm e un minimo di 0,5 cm . L'altezza
del colletto sembra essere inversamente proporzionale al­
l'apertura della bocca .

Forme si mi Ii, con collo molto basso, presenti al Gua
done, ma forse non a Masseria La Quercia, non sono atte­
state in Liguria. Alcune forme di « vases a col » chasseani
sembrano invece chiaramente confrontabili con quelle di
Passo di Corvo .

I fiaschi a collo indistinto a Passo di Corvo hanno i I
corpo globulare e l'altezza del collo di varie dimensioni.
Anche qui si nota la stessa proporzione notata per le
olle globulari a collo distinto.

Forme molto simili erano iniziate nella fase Masseria
La Quercia e le vediamo presenti sia in Liguria che nella
Francia meridionale',

Gli orci ovoidali con bocca molto stretta, tipici di
Passo di Corvo, non compaiono in Liguria, mentre nello
Chasseano si trovano forme paragonabi Ii, a parte i I fatto
che qui sono forniti di anse. Ma occorre dire che a Passo
di Corvo le anse non sono mai una caratteristica, essen­
dosene raccolti solo pochissimi esemplari .

Molto rari sono anche i fondi piani, mentre sono co­
munissimi quelli convessi, e anche in quest'ultimo parti­
colare, a mio parere, troviamo una simi litudine tra i I Ta­
voliere e le coste Nord-occidentali del Mediterraneo.

Per quanto riguarda la datazione assoluta di queste
culture messe a confronto, ci si può avvalere di alcune
date al C 14.

A Passo di Corvo campioni di grano carbonizzato. tro ­
vati in un pozzo il cui riempimento ha restituito solo cera­
miche tipiche di questa fase, hanno dato 4190 ± 120 a.C . 6) .

Per lo stile Masseria La Quercia campioni presi al
vi lIaggio Scaramella di S. Vito hanno dato 5050± 100 e
4590 ± 65 a.C. 7).

L.o sti le Scaloria Bassa (Neol itico IV b), consldèrato
un'evoluzione di quello a bande rosse di Passo di Corvo,
è datato 3650 ± 70 a.C. 7) .

Quindi la fase Passo di Corvo è databile nello spazio
cronologico compreso tra la metà del V millennio e la
metà del IV, entro cui si va ad inserire la data citata.

Date simili le abbiamo in Liguria: 4050 ±100 e 4100 ±

100 a.C. per la ceramica graffita della Pollera 8); mentre

abbiamo 3910±120 e 3850 ±120 per gli strati iniziali del

vasi a bocca quadrata, alle Arene Candide 9), quando la

ceramica graffita, pur cambiando la sua sintassi e la sua

qualità di esecuzione continua ad essere prodotta.

In Francia, alla grotta dell'Eglise e in quella di Font­

bregoua. i I C 14 ha forn ito date comprese fra i I 3810 e il

3470 lO), per una fase antica della cultura chasseana. Un

periodo , dunque, compreso in quell 'arco di tempo che ab­

biamo assegnato alla fase di Passo di Corvo, anche se in

parte oltrepassa la sua datazione più recente.

Quindi, anche sulla base di queste date assolute, pen­

so che non sia del tutto da escludere la posaibl l ìtà di

rapporti culturali tra il Tavoliere e l'area della cultura

di Chassey e con la stessa Liguria.

Mi resta infine da ricordare che la cronologia di Passo

di Corvo può essere ritenuta parallela a quella delle cera­

miche graffite del Materano, con le quali i rapporti 'con

l'area chasseana e con la Liguria sembrano possibili an­

che sulla base della tecnica e dei motivi decorativi.

Laura Simone

6) M. ALESSIO, F. BELLA, S. IMPROTA - Radiocarbon,
volo 18, n. 3, 1976, p. 333.

7) M. ALESSIO, F. BELLA, C. CORTESI, B. TURI - da
Radiocarbon, volo 1, n. 2, 1969.

8) Lab. Monaco; G. ODETTI - Gli strati neolitici della
grotta Pollera, Atti XVI Riun. se. I.I.P.P., 1973.

9) Lab. Monaco; S. TINÈ - Il Neolitico e l'età del Bron­
zo della Liguria alla luce delle recenti scoperte, Atti XVI
Riun. Sco I.I.P .P., 1973.

lO) Les civilisations néolitiques du Midi de la France,
Actes du Colloque de Narbonne, Carcassonne , 1970, p. 11.

J. COURTIN - Le néolithique de la Provence, Paris ,
1974.

LA CULTURA DI CATIGNANO E LA CERAMICA GRAFFITA

NELLA FASE ANTICA DELLA CORRENTE CULTURALE

DELLA CERAMICA DIPINTA IN ABRUZZO

Sul versante adriatico dell 'Italia 'it rale il neolitico
inizia con I 'aspetto abruzzese-rnarchlqi àno della ceramica
impressa , caratterizzato dalla decorazione con motivi im­
pressi a unghiate e a pizzicato, disposti fittamente oppure
in file sulla superficie di vasi con corpo ovoidale e fondo
a tacco , e con motivi a linee incise sulla pasta ancora
fresca ; manca totalmente la decorazione cardiate e quella
a graffito . Rari frammenti di ceramica figulina giallastra
acroma accompagnano la ceramica grossolana e quella de­
purata di colore rossiccio oppure grigio-nerastro (A .M .
Radmilll , 1974) .
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Per questo aspetto possediamo varie datazioni, le più
antiche , l le quali sono quelle del villaggio di Maddalena
di Muccia (4630 ± 75 B.C.) nelle Marche e del villaggio
leopardi in Abruzzo (4628 ± 135 B.C.) . Le date più recenti
sono quelle della grotta dei Piccioni di Bolognano in pro­
vincia di Chieti (4297 ± 130 B.C.) e del villaggio di Rlpa­
bianca di Monterado nelle Marche per i I quale possedia­
mo tre datazioni (4310 ± 85 B.C.; 4260 ± 75 B.C.; 4190 ± 70
B.C.) e nel quale alla ceramica impressa si associano
elementi ceramici e liticl della cultura di Fiorano (G. Cre­
monesi , 1966; D.G . Lollini , 1965) .



3

6

Fig . 1 - Ceramica dipinta (n . 1) , incisa (nn . 2-5) e graffita (nn . 6-9) del villaggio di Catignano (1/2 grandezza naturale).
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Alla ceramica impressa segue in Abruzzo un aspetto
culturale appartenente alla fase antica della ceramica di ­
pinta , che è stato recentemente messo in luce nel villag­
gio di Catignano (Pescara) . Lo sti le decorativo della cera­
mica figulina dipinta di Catignano è molto si mi le a quello
dt Masseria Passo di Corvo , tuttavia sensibi li divergenze
si manifestano nella tipologia della ceramica grossolana e
della ceramica depurata grigia e nerastra. Sensibilmente
diverse sono pure le strutture dell 'abitato che a Catigna­
no comprendono cavità subcircolari profonde m 1,40-1,60
circa con riempimento ricco di materiali archeologici , ca­
vità rettangolari poco profonde (m 0,40-0,60) con superficie

interna arrossata dal fuoco e riempite di ciottoli , fossette

rettilìnee e semicircolari , buche di pali (C . Pitti , C. Tozzi ,

1976).

Per questi motivi Masseria Passo di Corvo e Catigna­

no possono essere considerati due aspetti distinti e alme ­

no in parte contemporanei nell'ambito della corrente cultu­

rale della ceramica dipinta , ampiamente diffusa nell'Italia

centro-meridionale .

Cronologicamente la cultura di Catignano è compresa

tra la fine della ceramica impressa in Abruzzo e l 'inizio

della cultura di Ripol i. È tuttavia probabi le che vi sia una

limitata sovrapposizione cronologica tra la fase finale del ­

la ceramica impressa e l'inizio dell'aspetto di Catignano .

Nella grotta dei Piccioni e nella grotta S. Angelo di Civi ­

tella del Tronto la ceramica di tipo Catignano è contenuta

nella parte più alta del deposito a ceramica impressa ed
è al disotto dei livelli con ceramica di RipolI. Inoltre pur
mancando nel vi lIaggio di Catignano la decorazione im­
pressa , vi compaiono elementi presenti nella tradizione lo­
cale della cultura della ceramica impressa e in particolare
nella fase finale ; tra i più significativi sono : le anse a 11­
stello rettangolare applicato verticalmente (fig . 1, n. 5), la
decorazione incisa a bande strette riempite di ocra (fig . 1,
nn. 2, 3) , elementi presenti entrambi nel villaggio di Ripa­
bianca di Monterado (D .G. Lollini , 1965), e i profondi

bicchieri con fondo a tacco .

In termini di cronologia assoluta non calibrata lo svol ­

gimento della cultura di Catignano si può quindi situare
tra i 4300-4200 anni a.C. (fine della ceramica impressa) e

i 3700-3600 anni a.C. (inizio della cultura di Ripoli) . Ben

si accorda con questo quadro cronologico la data di 4190±
120 B.C. del villaggio di Masseria Passo di Corvo .

Abbondante a Catignano è la ceramica figulina dipinta

a bande rosse non marginate ; il colore è vivo e la super­

ficie dei vasi è ben levigata e spesso lucente. La sintassi

decorativa è sempre ricca e varia e molti vasi sono dipinti

sia ali 'interno che ali 'esterno . Le forme vascolari più comu­

ni sono i vasi a fiasco con collo cilindrico , le ciotole

emisferiche , i vasi a fondo convesso e pareti leggermente

aperte oppure rientranti .

Sono presenti , sia pur non abbondanti , alcuni vasi di ­

pinti con la tecnica ce a risparmio» , caratteristica della

FIg . 2 • Grotta del Piccioni di Bolognano: vaso con decorazione graffita nello stile di Catignano (2/3 grande zza naturale).
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Grotta Scalorla bassa (fig. 1, n. 1) . Questa assocrazrone ,

che si riscontra anche a Passo di Corvo , dimostra che
questa particolare tecnica decorativa è sorta assai preco­
cemente e si è sviluppata insieme a quella delle bande
rosse non marginate. Nella grotta dei Piccioni e nella grot­
ta S. Angelo di Civitella del Tronto si trovano frammenti
decorati con questa tecnica nella parte superiore del depo­
sito a ceramica impressa , insieme ai frammenti dipinti a
fasce rosse semplici , identici a quelli di Catignano. Non
vedrei quindi questa particolare decorazione come caratte­
ristica di una fase cronologica a sè stante (fase IV b del
neolitico del Tavoliere) , posteriore alla fase di Passo di
Corvo (S. Tinè, 1975), anche se è possibile che questa
tecnica sia perdurata a lungo, come sembrerebbe indicare
la data di 3650± 70 B.C. della Grotta Scaloria bassa .

La ceramica grossolana è presente con un'unica forma :
i I bicchiere ovoidale su piede a tacca , che ricorda il tipo
a tul ipano; le pareti sono decorate con bugne coniche o
allungate .

La ceramica depurata è di colore grigio-bruno, raramen ­
te è rossiccia. Le forme ripetono in gran parte quelle della
ceramica figulina: vasi a fiasco, ciotole emisferiche, rarissi ­
me quelle con leggera carena, boccali a pareti rientranti
e fondo convesso, vasi ovoidali e tendenti alla forma a
tul ìpano . Presente è la decorazione incisa, che mostra mo­
tivi a losanga e più frequentemente a bande strette riem­
pite da fitto tratteggio (fig. 1, nn. 2-5) . Tracce di ocra
conservatesi nelle incisioni dimostrano come nella cerami­
ca depurata grigio-bruna l'effetto cromatico delle fasce ros­
se fosse realizzato con questa tecnica, anziché colla pittura.

Rara è la decorazione graffita a secco o dopo cottura ;
i motivi sono ottenuti con tratto sottile , talvolta evidenziato
mediante applicazione di pasta bianca. Si hanno motivi
scalariformi oppure formati da una coppia di linee parallele
unite obl iquamente da fasci di segmenti delimitanti aree
triangolari risparmiate; si hanno inoltre motivi stellari e a
fiamma riempiti ta lvolta da rado tratteggio, motivi a fran­
getta e infine un motivo a farfalla formato da due trlan­
gol i uniti per i I vertice, che si ritrova anche su una delle
statuine di Masseria Passo di Corvo (S. Tinè , 1972) (fig . 1,
nn. 6-9) . Rientra perfettamente in questo stile , caratteri -

stico di Catignano, un boccale carenato e decorato a graf­
fito proveniente dalla sommità del deposito a ceramica
impressa della grotta dei Piccioni (fig. 2) (G. Crernoneal,
1976).

Il gl'affitto, pur essendo un elemento quantitativamente
marginale nella decorazione delle ceramiche dell'aspetto
culturale di Catignano, mostra tuttavia uno stile partico­
lare, che lo differenzia nettamente sia da quello delle cera­
miche apulo-materane, sia da quello delle ceramiche del­
l'area ligure e padana (culture dei vasi a bocca quadrata e
della Lagozza) .

Per questi motivi, anche a prescindere da considerazio­
ni di ordine cronologico, si può escludere che la cultura
di Catignano possa aver fatto da tramite , lungo il versante
adriatico, ad una diffusione verso Nord della ceramica 'graf ­
fita a partire dall'ltal ia meridionale . Né questa diffusione
può essere avvenuta per questa via in periodo anteriore,
poiché la ceramica impressa dell 'area abruzzese-marchigia­
na sembra ignorare totalmente questo tipo di decorazione.

Carlo Tozzi
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LE DECOR RAY~-QUADRILL~

DANS LE MIDI DE LA FRANCE

Avant d'aborder les problèmes des groupes culturels

qui ont utilisé le décor rayé - quadrillé , nous tenons à pré ­

ciser le sens de certains termes techniques .

Les techniques du decor rayé - quadrillé dans le Midi de

la France

Un trés grand nombre de techniques décoratives ont

été employées par les divers groupes qui dans le Midi

de la France succèdent au Néol ithique à céramique im­

pressionnée. Les décors rayés - quadrillés qui en sont une

composante importante ont eux rnèrnes été réalisés selon

plusieurs techniques qu 'll est possible de regrouper en

deux familles.

- tere famille: Elle comprend des décors réalisés dans

une pàte encore humide qui est traitée comme un corps

plastique par déplacement de matière .

- 2eme Iamllle: Elle comprend des décors réallsés sur
une pàte dure, sèche ou cuite qui est traitée comme un

sol ide par enlèvement de matière .

Parmi les décors du premier groupe on distlnguera:

- Les sillons: Il s'agit de lignes profondes à section
en U ou en hemi-cercle. Les bords sont nets et présentent
parfois des crètes, leur fond et leurs flancs sont Iisses

et luisants .

- Les micro-si Ilons: Nous avons appelé ainsl des
décors faits de très fines lignes , peu profondes . leur dé­
part a une forme ogivale , les bords sont nets. leurs bords
et leurs flancs sont I isses et bri Ilants.

Parmi les décors du deuxième groupe on dlstlnguera:

- Les Iignes gravées: Il s'agit de lignes dont les
bords sont écai Ilés , et dont le fond et les flancs sont
rnàts . Il est très délicat, voire impossible de distinguer
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Fig . 1 - Pfanche synthétique de la céramique du groupe de Bize .
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Dans la vallée du Gardon, notre collègue Xavier Gu­

therz, a récemment signalé un tesson orné de méandres

pointillés, offrant des ressemblances avec le Bizien. la

ligne du méandre est gravée. Ce fragment, trouvé à la

grotte du Tai, Remoulins, Gard , était associé à de la c é­

ramique épicardiale ornée de motifs incisés ou plastiques.

Dans l'Aude, un tesson orné de lignes obliques et

parallèles, est connu dans l'Epicardial de la grotte des

Fées à Leucate .

On peut s'interroger sur la signification de ces docu­

ments. Il est posslble que certains, notamment ceux de

Fontbrégoua, soient le signe de contacts, d'échanges , ou

d'influenees avec des groupes voisins, d'ltalie du Nord,

par exemple, OÙ l'emploi du décor rayé - quadrillé est à
la rnèrne époque déjà trés affirmé. On remarquera cepen­

dant que ces rares documents se grèffent sur un patrl­

moine culture] autochtone bien personnalisé et peu altéré.

Cela tend à montrer que ces échanges ou ces influences

n'ont pas atteint une trés grande ampleur. Laparcimonie

de ces vestiges, le caractère ponctuel de leur découverte

ne plaident pas en faveur d'un phénomène d'intrusion de

population. Ce point de vue pourrait èt re confirmé par le

fait qua certains groupes ne semblent pas avoir été lnté­

grés dans ce cycle d'échanges où d'influences. IIs contl-

Fig. 2 - Elérnents chasséens et peut-ètre pre - chasséens
du Gard.
N. 1 et 2: Grotte des Frères, Sainte - Anastasie, Gard.
N. 3, 4, 5: Baume Latrone, Sainte - Anastasie, Gard.
N. 6:Grotte du Tal, Remoulins, Gard .
N. 7:Grotte Saint Joseph, Sainte - Anastasie, Gard.

tere problème: L'apparition des décors rayés qua-

Le decor rayé. quadrtll é et les groupes culturels du Néoli­

thique du Sud de la France

Les recherches réal isées ces dernières années ont per ­

mis de constater que le décor rayé - quadrillé n'est pas

une exclusivité de la culture chasséenne. Nous savons

qu 'il est connu dans des groupes différents qui peuvent

ètre plus anciens ou plus récents. Il en est dont la posi ­

tion chronologique est encore hypothétique. Si la recon­

naissance de ces groupes est admise par la majorité des

chercheurs, le problèrne de leur articulation chronologique

et spatiale est encore entaché de nombreuses incertitudes.

Il est impossible dans ces conditions de brosser un ta­

bleau cohérent de ces divers groupes. Nous nous borne ­

rons donc à présenter les problèmes soulevés par leur
existence .

De nombreux décors réalisés selon ces diverses tech­

niques conservent la trace d'inerustations de matières colo­

rantes, rouges, blanches ou jaunes. Des cas de polychromie

sont connus. Il est probable que la grande majorité de

décors rayés-quadri ll és étaient incrustés de la sorte et

notamment les décors en micro-sillons qu'on distingue

moins bien que les décors gravés. Dans certains cas, pour

le groupe de Bize par exernple poser le problème des d é­

cors rayés - quadri Ilés c'est poser le problème des décors

colorés .

Dans cette optique les différences entre les techniques

décoratives de l'Epicardial et celles des premiers groupes

à céramique portant le décor rayé - quadrillé sont singuliè­

rement att énu ées puisque l'emploi de la couleur est attesté

d ès les phases évoluées du Néolithique à céramique im­

pressionnée. Les gisements qui en ont fourni des exemples

sont assez nombreux: grotte de la Crouzade, Gruissan ,

Aude; abri de la Font Des Pigeons, Chateauneuf Lez Marti­

ques , Bouches Du Rh6ne; abri 2 du Fraischamp, Laroque

Sur Perne, Vaucluse .. .

L'examen des teehniques décoratives peut fournir des

données intéressantes sur le pian de la chronologie ou de

l'évolution. Les micro-si 1I0ns par exemple semblent consti­

tuer une technique de transition entre les décors incisés

de l'Epicardial et les décors gravés du Chasséen. Il existe

cependant de nombreuses exceptlons qui empèchent de sy­

stématiser. Nous pensons done que la technique n'est pas

un critère fondamental, ce qui est fondamental , c 'est le

style!

drillés .

Un certain nombre de découvertes permettent de pen­

ser que les premiers décors gravés sont apparus dans le

Midi de la France, dans des horizons dont l'essentiel du

patri moine culturel appartenait encore à la tradition du

Néolithique à céramique impressionnée .

L'exemple le plus caractéristique est constitué par les

tessons ornés de motifs scariformes gravés , signalés par

M. Jean Courtin dans le Cardial final de la Baume de

Fontbrégoua à Salernes, Varo Iis sont datés du début du
IVeme mlllénaire.

ceux qui sont réalisés avant cuisson de ceux r éalls és

après cuisson .

- Les décors grattés: Leur emploi est exceptionnel,

vase de la grotte de la stalagmite à Evenos (Var).
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groupe originai qui présente le grand lnt érèt d 'avoir été

rencontré en stratigraphie entre un horizon du Cardial final

et un horizon du Chasséen ancien . Il est de surcroit daté

de la première moitié du IVeme millénaire .

Nous pensons que le problème de la signification de

ce groupe doit èt re posé .

S'agit il d 'un groupe globalement intrusif? Quelle est

dans ce cas sa provenance?

S' agit i I d'un groupe autochtone recevant de fortes

influences externes? Quelle est dans ce cas l 'origine de

ces influences?

S'agit il d 'un groupe autochtone interprétant à sa ma­

nière des influences trés Iimitées jouant le role de stimuli?

S'agit il enfin d 'un groupe indépendant qui developpe

à sa manière une tendance vers la décor rayé - quadrillé

et incrusté dont les prémisces se situent dans le Cardial

final qui le précède? Nous posons ces différentes questions

à M . Jean Courtin tout en restant conscient que la di ­

scussion reste largement ouverte à ce sujet.

Le deuxième groupe , pour lequel le problème se pose

en termes identiques est le groupe de Bize . Ce dernier

est bien connu dans plusieurs gisements du Narbonnais.

Il n 'a cependant jamais été rencontré en stratigraphie et

n'a pu de ce fait èt re daté. L'hypothèse de M . Jean Gui -

Fig. 4 - Eléments chasséens et peut- ètre pré · chasséens
du Gard .

N. 1: Baume Latrone , Sainte - Anastasie , Gard .

N. 2: Grotte des Frères , Sainte - Anastasie , Gard .

N. 3 et 5: Grotte des Fées de Tharaux , Gard .

N. 4 et 6: Grotte Saint Vérédèrne, Sanilhac, Gard .
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Fig . 3 - Eléments chasséens et peut- ètre pre - chasséens
du Gard.
N. 1 et 4: Grotte Saint Vérédème, Sanilhac, Gard .

N. 2: Grotte Saint Joseph , Sainte - Anastasie , Gard .
N. 3: Baume Latrone , Sainte • Anastasie , Gard .
N. 5: Grotte de Seynes, Seynes , Gard .

nuent normalement leur évolution qenerrque qui se traduit

par une tendance accrue vers la production de c éramiques

fines et poi ies. C'est le cas de l 'épicardial final de la

Grotte de Gazel, Sallèles Cabardés , Aude et c'est peut-ètre

le cas de Montbolo ou du Ghasséen ancien de la grotte

de Sargel, Saint Rome de Gernon , Aveyron où le décor

rayé-quadrillé est pour l'instant encore inconnu .

.......

- 2eme problème : Les groupes pré - chasséens ou

proto-chasséens connaissant le décor rayé · quadri ll é.

La mise en évidence de groupes pré - chasséens ou

proto - chasséens connaissant le décor rayé - quadrillé est

un des récents acquis des recherches réalisées dans le

Midi de la France . Leur découverte permet de poser en

termes nouveaux le problème de l 'origine ou de la genèse

du Ghasséen méridional classique , tel que l'a défini M. Jean

Arnal à la grotte de la Madeleine , Villeneuve lés Maque ­

lonne , Hérault.

Le découverte la plus intéressante à cet égard est

celle de M . Jean Courtin à la Baume de Fontbrégoua ,

Salernes , Var o Nous lui laisserons le soin de décrire ce
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Fig. 5 - Planche synthétique de 13 céramique du Chasséen méridional classlque (n. 1 d'aprés L. BarraI).
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laine, selon laquelle il s 'agit d 'un groupe de transition

entre l'Epicardial local dont i I perpétue certains aspects

de la tradition et le Chasséen méridional classique dont

il préfigure de nombreux éléments nous parait trés valable.

Elle est partiellement confirmée par la présence dans la

mèrne région de nombreux gisements appartenent à la phase

classique du Chasséen . Le cas le plus probant est consti ­

tué par le gisement de Bonne Terre, Ouveillan, Aude, qui

a livré un vase-support chasséen tout à fait classique.

Les éléments les plus caractéristiques du groupe de

Bize sont :

Au pian des formes céramiques :

On note la présence de formes céramiques qui rappel ­

lent le Néolithique ancien épicardial. Ce sont notamment,

des vases globuleux à col peu marqué, des bols à bord

légerement évasé , des bols hémisphériques .

Il y a des formes plus caractéristiques . C'est le cas

notamment d'un type particulier d 'écuelle carénée dont la

paroi trés courte, est épaisse et forme un bourrelet in ­

terne.

Ouelques formes préfigurent le Chasséen . C'est le cas

en particulier de l'assiette à large bord décoré, le cas

aussi des coupes en calotte à sillon interne périphérique,

des écuelles à carène basse ou à décrochement.

Au pian des décors :

Le style décoratif est l'élément le plus originaI. Il

comprend des impressions , des lignes ou faisceaux de

lignes en sillons ou en cannelures et des motifs hachurés ,

realisés sur pàte molle par la technique du micro-sillon .

Ges décors exubérants sont trés souvent incrustés de ma­

tière colorante rouge ou bianche , parfois représentées en

polychromie. Il est probable que la fréquence du décor est

beaucoup plus élevée dans le groupe de Bize que dans
la Ghasséen.

Le motif le plus fréquent est le méandre hachuré mais

il y a aussi des motifs de bandes hachurées qui peuvent

ètre droites, courbes ou en lignes brisées. Elles sont par­

fois combinées à des triangles hachurés de différentes

manières .

L'analyse de la céramique chasséenne du Languedoc

qua nous avons récemment effectuée, nous a permis de

reconnaitre parmi les nombreuses séries découvertes an­

ciennement dans la vallée du Gardon, des vestiges qui

évoquent les groupes pré-chasséens et en particulier le
groupe de Bize.

Gertains d'entre eux appartiennent peut- ètre à un pro ­

to - chasséen qui demeure entierement à définir. Nous nous

bornerons à présenter quelques documents qui nous parais­

sent plus anciens que le Chasséen classique .

- Ouelques f ragments portent un décor proche du

style de Fontbrégoua. Ills proviennent de la grotte des

Frères et de la grotte Saint Joseph à Sainte Anastasie ,
Gard.

On notera aussi que les écuelles à paroi courte et

bourrelet interne sont très fréquentes dans les gisements

du Gard. Elles ne portent pas le décor bizien mais présen ­

tent parfois une décoration originale et différente de celle

du Chasséen classique. Ce décor est fait de guirlandes

de sillons, souvent incrustés de matière colorante rouge .

Cas dernières sont souvent disposées entre et de part et

d'autre de rnarnelons non perforés.
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- Il existe enfin de nombreux décors réalisés en ml­
cro - sillon ou en gravure, trés souvent incrustés , qui évo­
quent la technique bizienne mais comportent des motlfa
differents.

Nous nous demandons si les récentes datatlons trés
hautes obtenues pour du Chasséen dans cette région, ne
s 'appl iquent pas en fait à un facies originai qui aurait la
meme signification que le groupe de Bize. Il pourrait èt re
un des ancètres directs du Chasséen classique . Nous en
posons la question à M. Jean louis Roudil qui a récemment
éffectué des travaux méthodiques dans cette réglon .

- 3eme problème: Le décor rayé - quadrlllé et les dlf­
férents faciès du Chasséen méridional classique.

Le Chass éen méridional classique se met en piace au
milieu du IVeme millénaire avant notre ère (3600-3500 B.C.
en chronologie conventionnelle). La céramique de cette
civilisation est beaucoup mieux connue que celle des divers

I groupes que nous venons d'évoquer. Les chercheurs qui
l'étudient s 'attachent à l'heure actuelle à préciser son évo­
lution et ses différences régionales.

Le décor ray é - quadri Ilé est une des composantes lrn­
portantes du patri moine culturel chasséen mais Il est beau­
coup moins caractéristique que certains autres éléments
comme, les vases - supports , les coupes à sillon Interne
périphérique et les anses multitubulées .

A l'exception du faciès caussenard , le décor ray é - qua­
drillé est rare. Dans certaines régions, en Languedoc occl ­
dental par exemple, il est moins abondant que les décors
cannelés ou incisés .

- En Provence , i I se rencontre surtout sur les asslet­
tes, sur les coupes en calotte où il se développe en mo­
tifs complexes, sur les vases à col et sur les fusaioles.

- [n Languedoc méditerranéen, on le rencontre plus
particulièrement sur les vases - supports , les assiettes , les
vases cylindro - sphériques et les petits vases globuleux.

- En Languedoc occidental, il est fréquent sur les
assiettes , les vases - supports , les poignées de louches .

- Dans la reqion des Causses, on le rencontre
presqu'exclusivement sur les coupes en calotte où il appa­
rait avec des motifs particuliers.

4eme problème : La disparition du décor rayé - qua-

drillé .

Ce problème est Iié à celui de l'évolution du style
chasséen . Cette dernière est difficilement étudiable par

suite de ces multipes variantes régionales.

Il semble que l'évolution se traduise par une raréfac­
tion, voire une disparition de certalns éléments comme,
les vases - supports, les décors, les anses multiforées .
Cette évolution aboutit à des groupes trés dépoui lIés com­
me celui déflnl par M. Xavier Gutherz à l'Avencas, Brissac ,
Hérault, ou celul étudié par M. Jean Gasco à la station
de la Mort des Anes à Villeneuve les Maguelonne, Hérault.
Ces derniers groupes se situent dans la première moitié
du [l leme millénaire avant notre ère (2700-2600 B.C. en
chronologie conventionnelle).

Dans certaines régions, comme le Lodèvois ou l'Avey­
ron , le décor rayé - quadrillé semble perdurer dans des
groupes qui sont en passe de connaitre ou qui connaissent
déjà la métallurgie du cuivre, groupe de Gourgas définl
par M. Gaston Bernard Amai, groupe des Trei lIes défini par
M . Georges Costantini.

.I8aft Vaquer



DISCUSSIONE

TIN~: Sentite tutte le relazioni che hanno illustrato gli
aspetti locali della cultura nelle regioni costiere del Medi­
terraneo Centro-occidentale durante la prima parte del
IV Mill. a.C. e tenendo conto dei dati che abbiamo visto ,
ognuno di noi potrà ora chiedere delucidazioni ai singoli
relatori ed esprimere il proprio punto di vista a proposito
dei vari problemi .

Questi problemi possono essere così enucleati :
1) Quali rapporti stilistici e tecnici è possibile stabilire

tra la ceramica graffita materana , quella ligure e. quel­
Ia chasseana?

2) Quali altri elementi culturali è possibile confrontare tra
queste aree?

3) ~ possibi le parlare di una koinè culturale o di rapporti
commerciali nel Mediterraneo occidentale durante Il
Neol itico medio?

1. Rapporti sti Iistici e tecnici delle ceramiche

VAQUER: Vorrei sottolineare la diffusione ben circo­
scritta delle ceramiche graffite nel meridione della peni ­
sola italiana, dove invece sono più ampiamente diffuse
quelle dipinte. Nel considerare la possibilità di un even ­
tuale rapporto tra ceramiche graffite materane con quelle
cha~seane non può non stupire i I fatto che proprio esse,
COSI poco diffuse nella stessa penisola italiana , abbiano
potuto diffondersi fino alla Francia rnerldlonale .

TINÈ: La caratteristica ceramica graffita materana è
diffusa anche in Puglia ed è tipica nella grotta di S. Angelo
di Ostuni in provincia di Bari . Pur non conoscendo ancora
molto bene la sequenza delle culture neolitiche nelle altre
regioni circostanti (Calabria , Campania, Abruzzo, ecc .) , do­
ve quindi è ancora tutto possibile, pare che si possa fin
d 'ora escludere che queste tipiche ceramiche abbiano avuto
diffusione nelle regioni centrali della penisola (Lazio, To­
scana, Marche), dove invece in questo periodo si sviluppò
la cultura di Fiorano-Sasso . Pertanto , se dovessimo ammet­
tere l'eventual ità di un rapporto tra le ceramiche graffite
ital iane e quelle francesi, dovremmo ipotizzare una via ma­
rittima di diffusione magari connessa con il commercio
dell 'ossidiana .

VAQUER: In questo caso non capisco perché in Francia
non arrivi anche la ceramica dipinta .

TIN~ : Questa assenza vale anche per l'Italia settentrio­
nale in genere, anche se in verità qualche esemplare di
ceramica dipinta arriva proprio in quest'epoca in Liguria e
in Emilia .

VAQUER: Se volessimo ammettere una connessione tra
le . ceramiche graffite e I 'ossidiana , dovremmo spiegare la
differente cronologia dell 'ossidiana raccolta in Francia .

COURTIN: Infatti per l'ossidiana francese abbiamo tre
date attorno al 3500 a.C .

VAQUER: In questo momento è ancora presente la de­
corazione graffita nelle ceramiche dell' Ital ia meridionale?

TINt: : Sembra di sì, almeno nell'area del Materano, do­
ve pare sia stata prodotta almeno fino a quando vi si diffu­
sero le ceramiche dipinte dello stile di Serra d 'Alto (3200
a.C.) . Stile quest'ultimo che può , con i suoi motivi geome ­
trici miniaturistici, essere derivato dalle ceramiche graffite .

VAQUER: Vorrei ora chiedere qualcosa a proposito del ­
le ceramiche brune levigate : si tratta di un processo di
evoluzione tecnica che avviene autonomamente in diversi
gruppi alla fine del Neolitico antico o invece di un pro­
cesso unitario dovuto a influenze esterne?

CAMPS: Non credo si tratti di un fenomeno unitario .

CONTU: Nessuno si è ancora posto la domanda dell 'ori ­
gine tecnica della ceramica graffita . Si può avanzare l'ipo­
tesi che essa sia derivata dalle incisioni su vasi ed oggetti
di legno? Si conosce qualche documento in questo senso?
Se questa ipotesi fosse giusta , il fatto che la ceramica
graffita sia molto diffusa nell 'Italia del Nord e nella Fran­
cia del Sud può esser causato da una antica tradizione di
lavorazione del legno esistente in Quelle regioni?

ROUDIL: Ritengo che la derivazione della ceramica graf­
fita dali 'incisione del legno sia tecnicamente possibi le, ma
non abbiamo alcuna prova archeologica in proposito; a par­
te questo io vorrei sottolineare la stretta relazione fra de­
corazione graffita e decorazione dipinta: il risultato, infatti,
è sempre cromatico, pur se la tecnica è molto diversa. ~

perciò giustificata l'ipotesi che la ceramica graffita sia sta­
ta prodotta imitando la ceramica dipinta.

ARNAL: Vorrei ricordare quanto ho detto ieri a propo ­
sito della mutata tecnologia, soprattutto per quanto riguar­
da la modellazione dei vasi, i I trattamento delle superfici e
le forme che ne derivano.

CAMPS: Non sono d 'accordo con Arnal sul fatto che le
forme carenate siano dovute alla mutata tecnica di model­
lazione del vaso. Forme carenate possono essere ottenute
con la tecnica del «colombino D , così come avviene per
molte delle ceramiche attuali prodotte nel Nord Africa .

ARNAL: Anche nella grotta di S. Pierre de la Fage sono
stati trovati vasi carenati chiaramente fatti al « colombino - .
lo non volevo sostenere che i vasi carenati siano stati
costruiti esclusivamente a stampo , ma che questa tecnica
determina quasi la necessità della forma carenata.

CAMPS: Eppure nel Sud del Sahara si fanno ceramiche
a « stampo» non carenate!

ARNAL: Per quanto riguarda i rapporti fra lo chasseano
francese e le contemporanee culture in Italia, vorrei sotto­
lineare il fatto che la ceramica graffita che trovate in
Italia e che sarebbe tipica di una facies del Neolitico non
è stata trovata nello chasseano francese in quantità caratte­
rizzante. D'altra parte la varietà e quantità di prese (a cor ­
done multiforato e a cartuccera) sono molto più numerose
in Francia che in Italia .

COURTIN : In Provenza abbiamo infatti pochissime trac­
ce di ceramiche graffite e solo in contesti del Cardiale
finale o appena posteriori (metà del IV mi Ilennio) . Vice­
versa abbiamo gruppi protochasseani con ceramiche non
decorate. La decorazione graffita sembra diventare più fre ­
quente a partire dalla metà del IV millennio .

Così, a mio avviso, per quanto riguarda l'origine della
ceramica graffita , non abbiamo sufficienti elementi per con­
cludere in un senso o nell 'altro .

TINÈ: Credo che non si possa continuare a considerare
lo Chasseano come un'unica fase culturale che va dal 3800
al 2600 a.C. Ora infatti si comincia ad individuare una fase
protochasseana e mi auguro che presto si possa prospettare
una suddivisione anche dello Chasseano classico; in tal ca­
so non mi stupirebbe se le anse a cartuccera a cui accen ­
nava Arnal si riferissero ad una fase tarda dello Chassea­
no, ormai contemporaneo, almeno in parte, alla Lagozza.

MONTJARDIN: Le anse a cartuccera in Francia appaiono
fin dal periodo antico dello Chasseano (3500 a.C . circa) .

GUERRESCHI: Nella stratigrafia dell 'Isolino di Varese
ho trovato anse a cartuccera nei livelli più bassi e non in
quelli della Lagozza. Del resto nella stessa Lagozza queste
anse non sono mai state trovate.

MONTJARDIN: La tesi sostenuta dai colleghi italianI
circa una possibile derivazione dello Chasseano dalle cul ­
ture neolitiche della penisola italiana a me sembra vali ­
da. Tuttavia restano a mio avviso ancora molti punti non
chiariti : mentre si può infatti riconoscere una identità per
alcuni motivi decorativi , come ad esempio i I motivo a
c( scala », non riesco a trovare una contropartita italiana
per le ciotole decorate ali 'interno con un «filetto ». Mi è
sembrato anche possibile considerare le ciotole , special ­
mente quelle di colore paglierino, dello Chasseano antico,
come una versione degli esemplari figulini italiani. Ma
per me resta diffici le considerare le anse a flauto di Pan,
quelle a cordone multiforme e i vasi-supporto di origine
italiana. È vero che questi ultimi potrebbero anche esse­
re considerati una versione dei piedi decorati dei vostri
vasi caliciformi, ma al momento a me sembra che il mi ­
glior parallelo per essi si possa stabilire con gli esempla­
ri della costa Nord-occidentale della Francia stessa.

A supporto della tesi di Vaquer e Guilaine , cioè di
un 'origine autoctona dello Chasseano, vorrei ricordare che
alcuni temi decorativi dello Chasseano antico (triangoli
tratteggiati, scale incise, ecc. ; parlo di temi e non della
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tecnica con cuI sono eseguIti) 51 trovano gIà nel «Cardla­
le - franco-Iberico, cosl come in esso non mancano anche
le forme carenate.

Pertanto ritengo che a Guilalne si debba riconoscere
i I merito di essersi opposto, con la sua tesi, alla sempli­
cistica tendenza di vedere lo Chasseano solo come pro­
dotto di una colonizzazione, senza con questo dover rinun­
ciare all'esame di tutte le sue possibili relazioni esterne.

ATZENI: Nell 'ambito del mondo culturale del MedIter­
raneo occidentale durante il Neolitico medio, credo che
sia interessante l'aspetto nuovo che è apparso in Sarde­
gna nella grotta di Su Carroppu, che ha restituito tutto un
complesso di ceramiche levigate, fini, a superficie brune
nerastre, appartenenti a questo periodo.

Esse sono state individuate per la prima volta nella
Sardegna meridionale, dove appaiono In vari giacimenti con
caratteristiche simili, mentre nel Nord si distingue un
aspetto differente detto di Bonu Ighinu, per il quale la
Lo Schiavo ha giustamente messo in evidenza certi carat­
teristici tipi di prese e di piccole anse.

I colleghi italiani e francesi hanno confermato che le
forme e la tecnica di questa ceramica sono in certo qual
modo imparentate con la famiglia chasseana. Le forme
vascolari, ignote in Sardegna prima di questi ritrovamenti,
sono emisferiche, carenate, con fondi convessi e alti col­
letti leggermente svasati. Alcuni frammenti portano una
decorazione graffita, che è la più antica individuata in
Sardegna e che si ricollega chiaramente alla ceramica di
Bonu Ighinu, così come vi si ricollega anche i I tipo di ce­
ramica, a superfici scure, levigate, e certi tipi di forme.

Val la pena di ricordare che Bonu Ighinu, datato con
il C 14 al 3700 a.C., rappresenta probabilmente una facies
antica della cultura di Ozieri, che si estende per tutto
l'arco del III Millennio e che porta nell'isola tutta una
serie di elementi di provenienza orientale, come gli idoli
di tipo cicladico o cretese, le pissidi cretesi, i vasi tri­
podi anatolici e che rappresenta un periodo di estrema
ricchezza per la Sardegna .

I recenti ritrovamenti tipo Su Carroppu permettono per­
tanto di individuare nell 'isola una unità culturale che risa­
Ie fino al Neolitico medio, cioè al IV millennio, e a cui
la cultura di Ozieri si ricollega.

Del resto la partecipazione della Sardegna al fermento
di scambi commerciali verificatosi nel Mediterraneo occi­
dentale durante tale epoca era già attestato dal rinveni­
mento di ossidiana del Monte Arci in siti della Corsica
datati al V e al VI mi lIennio, e addirittura in giacimentI
della Provenza e del Varesotto.

Nella Corsica, invece, non sono mai state individuate
ceramiche di tipo chasseano; a questo proposito però vorrei
chiedere a Camps la sua opinione sui frammenti di cera­
mica bruna levigata, fine, che sono stati trovati a Filitosa .

CAMPS: Non vedo in quei frammenti le caratteristiche
della ceramica chasseana: mi sembra piuttosto che siano
accostabili alla ceramica di Montbolo.

CREMONESI: Rifacendomi a quanto detto da Vaquer,
ho l'impressione anch'io che la ceramica graffita sia limi­
tata ad un angolo del Sud-Est dell 'Italia, cioè al Matera­
no c alla Puglia del Sud. Sul versante adriatico non sembra
raggiungere, a Nord, il Tavoliere foggiano . r: vero che non
sappiamo molto dei giacimenti sul versante tirrenico meri ­
dionale, però abbiamo alcuni elementi che possono essere
indicativi: ad esempio nella grotta di Latronico (Lucania
occidentale) abbiamo 'una serie di livelli con ceramica im­
pressa e con ceramica dipinta a bande rosse con aggiunta
di colore bianco, senza alcun frammento di ceramica graffi­
ta . In questa grotta la ceramica graffita inizia solo con le
culture di Serra d'Alto e Diana.

Anche a Cassano Ionio credo che vi siano pochissimi
frammenti di graffita, di un tipo diverso da quelli del Ma­
terano. D'altra parte, per quanto si sa finora, la ceramica
graffita non compare in tutto il resto del versante tirrenico.

R. GRIFONI - CREMONESI: Sul versante tirrenico cen­
trale non si conoscono frammenti di ceramica graffita: non
sembra, almeno finora, che questa zona abbia avuto contatti
con la sfera meridionale, se si accettuano i pochi fram­
menti dipinti a bande rosse non marginate rinvenuti a Pali­
doro e a Pienza e, in un momento successivo del neolitico,
le rare importazioni da Ripoli, Serra d'Alto e Diana. Del
resto i I Lazio settentrionale e la Toscana sono interessati
dalla cultura di Sasso Fiorano; come è noto la ceramica
del Sasso e di Sarteano è incisa e non graffita .
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CREMONESI: lo credo che non sI possa parlare dI
ceramica graffita in senso generale, ma che fra la graffi ­
ta italiana si possano distinguere tipi diversi: ad esempio,
la ceramica che si trova a Catignano e nella grotta dei
Piccioni è diversa da quella materana.

D'altra parte non credo che si possano prendere in
considerazione solo alcuni motivi graffiti, spesso ridotti a
schemi geometrici elementari, come il triangolo, il rombo ,
il quadrato ecc., isolandoli da quello che è il complesso
della cultura, talora addirittura trascurando le strutture delle
forme vascolari e il modo in cui questi motivi si inseri­
scono in esse.

Per quanto riguarda le forme, poi, voglio sottolineare
che non esiste nessuna somiglianza fra quelle chasseane
e quelle materane, infatti i confronti che si possono stabi ­
lire riguardano elementi troppo comuni per essere signi­
ficativi.

CAMPS: Come mai, allora, questi elementi non sono
presenti in tutte le regioni? Se si tratta unicamente di un
fenomeno di convergenza, come è possibile che tale feno ­
meno si sia prodotto solamente in due regioni e non In
tutto i I resto del Mediterraneo? lo penso che si debba
fare una distinzione molto netta fra stile e tecnIca . Quan­
do noi francesi diciamo che la ceramica graffita può avere
un'origine italiana, noi pensiamo alla diffusione di una
tecnica, non alla diffusione di uno stile. Infatti gli stili
di Matera e dello Chasseano sono talmente semplici che
non si potrà mai dimostrare se si tratti di una propaga­
zione diretta o di una convergenza . Può apparire Invece
logico pensare alla diffusione della tecnica del graffito su
ceramica levigata.

TINÈ: A questo proposito vorrei dire che secondo me
la ceramica graffita del Materano è una versione di quella
dipinta del Foggiano; oltre che la diffusione di una tecni­
ca qui abbiamo un esempio di diffusione di un gusto cro­
matico, che è contemporaneo alla diffusione della ceramica
dipinta dell' Italia meridionale; inoltre, sia nella graffita del
Materano che della Liguria, si manifesta un gusto geome­
trico uguale a quello delle ceramiche dipinte più antiche .

Per quanto riguarda le forme vascolari è evidente che
non vi sono molte somiglianze fra l'area materana e quella
francese; per questo motivo abbiamo preso in considera­
zione un elemento non materano, cioè le forme carenate
della ceramica bruna levigata di Passo di Corvo, che crono ­
logicamente corrispondono al periodo che cl interessa, In
quanto possiamo considerare data finale della fase di Passo
di Corvo i I 3600, cioè la data della Scaloria Bassa.

Infine, sono d'accordo sulla necessità dI distinguere
diversi tipi di ceramica graffita in Italia; per esempio la
ceramica graffita di Latronico, che si trova nell 'orizzonte
di Diana, è diversa da quella materana . Tuttavia Il fatto
che a Latronico non ci sia graffita del Neolitico medIo è
non probante, visto che , per esempio, non c'è nemmeno
un livello caratterizzato esclusivamente da ceramica dipin­
ta tipo Passo di Corvo; la grotta può infatti non esser
stata abitata in continuazione.

Mi pare che Latronico presenti la stessa situazione ,
lo stesso tipo di associazione del Castello di Lipari: an­
che qui infatti la graffita si continua a trovare anche con
lo stile di Diana.

L. BERNABò BREA: Nel primo periodo di Lipari , al Ca­
stellaro, abbiamo della ceramica bicromica e anche tricro­
mica, importata, uguale a quella dell'Italia peninsulare; c 'è
inoltre una ceramica di tarda derivazione impressa, di tipo
siciliano, mentre non abbiamo ceramica graffita.

Nel periodo seguente troviamo due orizzonti , di cui
uno completamente nuovo, con della ceramica tricromica
prodotta localmente e una gran quantità di graffita molto
diversa da quella tipo Ostuni, su ceramica nera e talvolta
associata sullo stesso vaso con pittura rosso-cinabro ; spes­
so si tratta di motivi rossi marginati di linee graffite.

Questo orizzonte è accostabi le a quello di Dani lo, che
si trova sulla costa dalmata fino al Montenegro, e anche
in Grecia settentrionale; ma ci sono rapporti stretti anche
con la ceramica tricromica non meandro-spiralica di Ripoli ,
mentre non sono evidenti affinità con Matera o con la
Puglia.

La graffita continua per tutta l'epoca di Serra d'Alto ,
durante la quale Lipari è invece assai vicina all' Italia me­
ridionale, e l'abbiamo ancora con lo stile di Diana .

In quest'ultimo stile troviamo anche una decorazione
graffita ali 'interno di alcune ciotole , costituita da trlanqo­
lini lungo il bordo; ciotole simili esistono anche in stazio­
ni siciliane, come Trefontane di Paternò , di cui non cono­
sciamo la stratigrafia, e sono state trovate anche a Malta
dal Trump, che la ha definite «dallo stile di Trefontane » .



Esse presentano lontane somiglianze con le analoghe cioto­
le chasseane graffite internamente, e sono forse frutto di
commerci o di scambi, forse sulla via dell 'ossidiana .

A Malta le ceramiche graffite durano per tutto il pri ­
mo periodo dei metalli, arrivando fino a Tarxien, e alla
base del loro sviluppo c'è appunto questo cosiddetto «sti ­
le di Trefontane D.

Parlando dei rapporti fra Sud e Nord, io penso che
Lipari possa aver avuto qualche influenza sulla Liguria , tan ­
to è vero che anche a Lipari ci sono molti dei motivi
graffiti individuati in Liguria (scalette e motivi frangiati) ;
i contatti fra le due zone sono attestati anche dal fatto
di aver trovato, nei primi livelli a bocca quadrata delle
Arene Candide, un vaso dipinto tricromico, che potrebbe
anche provenire da Lipari. Inoltre mi sembra che ci siano
rapporti chiarissimi fra i livelli dei vasi a bocca quadrata
evoluti della Liguria e lo stile di Serra d 'Alto , indiziati
da pintaderas, vasetti a pipa e da vasi a bocca quadrata
trovati a Lipari .

Vorrei rispondere anche a Vaquer , sul motivo per cui
troviamo la ceramica graffita e non quella dipinta in Fran­
cia, citando la teoria di Carlo Blanc sull ' cc etnolisi »: quan­
do da una civilizzazione madre si sviluppano delle civi­
lizzazioni derivate, ciascuna di queste prende solo taluni
aspetti della civi Ità madre, a seconda della situazione poli ­
tica ed economica in cui si trova. Credo che questa teoria ,
ora dimenticata, abbia un fondo di verità, controllabile non
solo nei fatti preistorici, ma anche in quelli storici.

TINÈ: A proposito della facies Iiparota della ceramica
graffita, che ha dei rapporti piuttosto con Danilo che con
l'area tirrenica, vorrei ricordare che ceramica graffita si­
mile a quella materana è stata trovata da Benac a Obre
e da Korkuti a Cakran in Albania. Il passaggio quindi po­
trebbe essere stato più tortuoso e più lungo di quanto
immaginiamo; dalla costa pugliese potrebbe essere passa­
to in quella dalmata e da questa a Lipari. A Obre, inoltre,
nello strato a ceramica graffita, è stato trovato l 'unico
frammento di ceramica dello sti le di Serra d'Alto che si
può collegare con l'Italia.

Sulla costa albanese invece , nella cultura di Cakran , è
presente ceramica impressa tipo Guadane , ceramica graf­
fita con triangoli all'interno come nello Chasseano e cioto­
le carenate simili a quelle di Passo di Corvo.

Ci sono anche alcuni frammenti dipinti che Milojcic
ritiene importati dalla Grecia durante il periodo di Dimini ;
Cakran , dunque, è una cultura molto eterogenea e lunga
nel tempo, che potrebbe forse essere distinta con l 'ausilio
di una stratigrafia in varie fasi .

BAGOLI NI : Ricollegandomi a quanto detto da Bernabò
Brea riguardo certe influenze balcaniche in Serra d 'Alto ,
ricordo che in un insediamento del momento pieno della
cultura dei vasi a bocca quadrata nel Trentina , nel mo­
mento , cioè , delle influenze adriatico-balcaniche , abbiamo
trovato una pintadera identica a quella della grotta del ­
l'Erba , attribuita alla cultura di Serra d 'Alto.

r: interessante notare che a Lipari , nel secondo mo­
mento, c 'è ceramica graffita nero-lucida insieme ad ele ­
menti meandro-spirai ici anche excisi , che trovano paralleli
anche con gli orrizzonti di Danilo e Hvar .

Nell' Ital ia del Nord i motivi meandrospiral ic i excisl
compaiono in un momento pieno della Cultura dei vasi
a bocca quadrata e sono preceduti da due momenti in cui
la ceramica graffita è presente, uno antecedente i vasi a
bocca quadrata e l'altro caratterizzante la fase antica dei
medesimi; quindi si può stabi Iire un parallelo fra la fase
media della cultura dei vasi a bocca quadrata , con motivi
meandrospiralici ed excisi, datata intorno alla metà del
IV mi lIennio e la ceramica graffita di Lipari , associata
anche con ceramiche tricromiche databili intorno al 3600­
3500 a.C. In sostanza quello che voglio dire è che , sulla
base di tal i considerazioni, le ceramiche graffite compari ­
rebbero a Lipari in un momento ben più recente che nel­
l'Italia settentrionale.

BERNABÒ BREA: A Lipari non si può fare una divisio­
ne netta fra lo sti le tricromico e quello di Serra d'Alto ,
poiché i I contesto che vi si associa è lo stesso; i I cam­
biamento si limita solo alla qualità della ceramica , in ogni
caso la ceramica fine bruna levigata è costantemente pre ­
sante.

2. Confronti di altri elementi culturali

TINÈ: Un altro aspetto della cultura di questo momen ­
to che è molto importante e che investe la sfera culturale
e religiosa è rappresentato dalle statuine fittili di divinità;
esse sono presenti in Liguria a partire dal Neolitico me­
dio , all'inizio della cultura dei vasi a bocca quadrata , ma

non possiamo escludere che fossero già arrivate nella re­
gione anche durante la fase precedente .

Pubblicando un articolo sulle statuine trovate recente­
mente alla Pollera e alle Arene Candide, io ho ripresen­
tato anche quelle trovate da Bernabò Brea , e in partico­
lare quelle in stratigrafia, per mostrare che queste statuine
sono tutte femmini Ii ed hanno elementi di confronto con
quelle trovate nell' Ital ia meridionale e nell'Egeo. Mi pare
infatti che esse rappresentino un documento interessante
per provare dei rapporti fra Nord e Sud e con l'area Egea
piuttosto che con quella balcanica, dove le statuine rappre­
sentano spesso divi nità masch i I i ed hanno una struttura
assai diversa.

BAGOLI NI: Riguardo alla diffusione di idoletti femmi ­
nili, credo di poter confermare che essi compaiono prima
della diffusione della cultura dei vasi a bocca quadrata .

Può essere interessante una presentazione dei tipi fon­
damental i di statuine dell' Ital ia settentrionale :

1) torsi femminili piatti con seni e braccia impostate a
crociera; questo tipo si trova nella cultura dei vasi a
bocca quadrata, sia ligure che padana;

2) teste cilindriche: si trovano nella cultura dei vasi a
bocca quadrata sia ligure che padana (Quinzano) e figu­
re simi Ii sono rappresentate anche nelle protomi di
Ripoli;

3) busti con capelli sciolti sulle spalle, con braccia con­
serte al seno e con rnarcatura del seno: si trovano nel
I~ cultura dei ~~si a bocca quadrata, dalla facies Iigure
fino all,a fase piu recente di quella padana, abbracciando
tutto I arco di questa cultura.

4) figuretta del Gaban in osso, anch'essa coi capelli sciolti
sulle spalle e con braccia a crociera : è precedente la
cultura dei vasi a bocca quadrata (gruppo del Gaban) .

5) figu~a c?n la testa a fungo: si trova in tre esemplari
nell ambito del gruppo del Vho, quindi è coeva a Fiora ­
no e precedente la cultura dei vasi a bocca quadrata .

Si può quindi dire che le statuine femmini li, che sono
l'immagine di ideologie cosmopolite , presentano realizza­
zioni sti listiche molto differenti; interessante è la rappre­
sentazione dei capelli sulle spalle e quella delle teste a
funqo, che. P?ssono c~r:ispondere a vere differenze di fog­
gIa dl capigliatura. Stìllstlcamente questi tipi vengono rea­
lizzati in modo. differente a secondo delle culture, anche
se possono corrispondere a un mondo ideologico generica­
mente balcanico o anche egeo .

TINÈ: Mi sembra che le statuine Italiane non si possa ­
no considerare di tipo balcanico .

BAGOLlNI: lo non vorrei precisare se balcanico od
egeo. Voglio invece dire che un mondo ideologico viene
letto stilisticamente da ogni Cultura in maniera propria e
quindi la realizzazione di statuine femminili, che del resto
sono molto diffuse anche nell 'area balcanica , può indicare
un mondo spirituale comune, espresso in modi diversi in
ogni cultura.

TINÈ: Penso che quel che ha detto Bagolini sia vero
fino ad un certo punto ; nel caso delle statuine delle Arene
Candide, ad esempio, non abbiamo solo la forma della
statuina, ma anche le caratteristiche tecniche costruttive
che già Bernabò Brea aveva indicato (la tecnica del cilin­
dretto di argilla coperto da uno strato di argilla più fine
nel quale sono stati segnati i tratti somatici) uguali ai tipi
dell'Egeo, e più precisamente alle statuine della Tessaglia .

In ogni caso se dallo stile o dalla tecnica passiamo al
cc mondo ideologico» a me resta difficile considerare quel­
lo italiano simile a quello balcanico, dove la divinità ,
come ho già detto, è quasi sempre di sesso maschile ,
mentre da noi è femminile come nell'Egeo.

BAGOLlNI: Non per contraddire l 'amico Tinè, ma an­
che nei Balcani la coroplastica è eminentemente femmi­
ni le e rappresentata da una svariatissima tipologia di mo­
duli che riflettono la grande varietà di gruppi culturali
che Ii hanno prodotti.

COURTIN: Qualche accenno sull 'industria lltlca chas­
seana: a Lipari io ho notato dei rapporti molto stretti fra
l'industria, non solo in ossidiana, ma anche in selce, della
cultura di Diana e quella dello Chasseano classico del
Sud della Francia. C'è tutta una serie di piccoli perfora­
tori e di piccoli trancianti a ritocco piatto invadente che
accomunano le due culture .
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BERNABÒ BREA: lo penso che si tratti dello stesso
livello tecnologico, raggiunto dai due paesi all'incirca nel­
la stessa epoca, attorno al 3000 a.C. Si tratta forse di
un fenomeno tecnologico generalizzato nel Mediterraneo
più che di un confronto diretto fra la cultura di Diana e
lo Chasseano. Del resto non esiste selce locale a Lipari:
essa è importata in gran parte dalla Sicilia o dall'Italia
meridionale, e la sua stessa lavorazione non sembra lo­
cale. Dovremmo quindi anche chiederci da dove sia arri­
vata a Lipari questa industria.

TINÈ: Per quanto riguarda l'industria litica dello stra­
to 13 delle Arene Candide, da cui proviene la ceramica
graffita, va notato che in essa continuano ad esser rappre­
sentati i geometrici, già presenti negli strati della cera­
mica impressa. Interessante è anche un tranciante con ri­
tocco piatto invadente, che mi sembra sia i I primo elemen­
to di questo tipo trovato alle Arene Candide.

CARLO TOZZI: 1) Non c u dubbio che vi sia stata una
ampia circolazione d'idee fin dalle fasi iniziali del Neoli­
tico, ma ogni cultura le ha recepite ed elaborate in ma­
niera autonoma.

Mettere tutto i I Neol itico in un unico calderone, mi
sembra un passo indietro rispetto al livello di conoscen­
ze attualmente raggiunto. Non ritengo quindi che si possa
parlare di una koinè culturale per il Neolitico dell'Europa
occidentale, se non a un livello molto generico. L'asser­
zione di una tale unitarletà non può essere basata sulla
diffusione, per quanto ampia, di un solo o di pochi tipi
cultural i, ma semmai da tutto un insieme di elementi di­
stintivi sistematicamente collegati.

Guardando le cose da questo punto di vista mi sem­
bra che si possano riconoscere nel Neol itico varie cor­
renti culturali di diversa origine, provenienza e distribu­
zi one geografica.

Limitatamente alla Penisola italiana si può riconosce­
re un'area meridionale occupata da culture con affinità
prevalentemente mediterranee ed egee e un'area setten­
trionale aperta prevalentemente agli influssi provenienti dal
bacino danubiano (aspetti italiani della corrente culturale
della Linearbandkeramik; seconda fase della cultura dei
vasi a bocca quadrata), ma anche occidentali cultura della
Lagozza). L' Ital ia centrale è una zona di contatto tra genti
e influenze di varia provenienza e vi si trovano spesso
aspetti culturali misti oppure culture in cui elementi di
varia provenienza sono organicamente assimilati (cultura
di Ripoli).

2) Riferendomi a quanto sostenuto dal prof. Tinè, che
I termini di Neolitico inferiore, medio e superiore hanno
ancora un senso se diamo loro un significato cronologico,
tengo a dire, anche a nome del prof. Antonio Hadrnllll ,
Giuliano Cremonesi e di Renata Grifoni Cremonesi, che da
vari anni noi sosteniamo che questi termini sono superati
e andrebbero abbandonati. Mi sembra di aver capito che
alcuni dei colleghi francesi cominciano a sentire la mede­
sIma esigenza.

Poiché in Italia fino a poco tempo fa si continuava
a parlare di neo-eneolitico, non c'è dubbio che l'introdu­
zione della suddivisione di Neolitico inferiore, medio e
superiore fatta dal Bernabò Brea fu un fatto positivo, che
permise di mettere ordine nella confusione allora esisten­
te, sistemando le varie culture secondo una cronologia re­
lativa basata sulla successione stratigrafica di alcuni giaci­
menti fondamentali, quali le Arene Candide e l'Acropoli
di Lipari.

Successivamente la diffusione della cronologia assolu­
ta basata sul radiocarbonio ha messo in secondo piano
l'importanza della cronologia relativa, basata sui depositi
stratigrafici e implicita nei termini di Neolitico inferiore,
medio e superiore.

Oggi l'uso di questi termini può recare più confusione
che vantaggi. " Neolitico non è un periodo cronologico,
ma uno stadio culturale che inizia in momenti differenti
in regioni diverse, e il passaggio dal Neolitico inferiore
a quello medio e dal medio al superiore non avviene
ovunque nello stesso momento; bisogna inoltre tener con­
to della diversa durata delle varie culture. La cultura di
Fiorano è parzialmente contemporanea alla ceramica im­
pressa e per questo motivo rientrerebbe nel Neolitico in­
feriore; ma sappiamo che la cultura di Fiorano è contem­
poranea in parte alla cultura di Ripoli, che, per la pre­
senza di ceramica dipinta tricromica, rientra nel Neolitico
medio dell'Italia meridionale; d'altra parte la cultura di
Ripoli ha avuto una lunga durata ed è stata contemporanea
anche delle culture di Diana e della Lagozza, che appar­
tengono al Neolitico superiore.
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Questo esempio dimostra l 'artificiosità di ogni classi ­
ficazione che cerchi di comprimere la complessità degli
eventi storici entro schemi o caselle precostituite. Ciò era
necessario quando non possedevamo una cronologia asso­
luta, ma dato che oggi c'è e diventa ogni giorno più com­
pieta, il nostro problema principale non è quello di stabi­
lire se una cultura o uno stile appartiene al Neolitico in­
feriore o al medio, alla fase III B o IV A, ma piuttosto
di ricostruire storicamente il suo processo di formazione,
la sua evoluzione, i suoi rapporti con i I mondo e le cultu­
re circostanti.

3. Koinè culturale e rapporti commerciali nel Mediterraneo
occidentale durante il Neolitico medio

TINÈ: A questo punto del nostro colloquio io credo
che sarebbe fondamentale dare una risposta al nostro ter­
zo quesito, sia pure basandoci soprattutto su uno degli
aspetti della cultura, cioè la ceramica, che ritengo fra i
più importanti in quanto esprime non solo lo stadio tecno­
logico raggiunto, ma anche i I gusto artistico, che è sem­
pre stato un elemento basi lare della cultura e in ogni caso
uno tra i più apprezzabili dal punto di vista archeologico.

ROUD IL: Quanto ho ascoltato in questi giorni dai miei
colleghi mi ha confermato nell 'opinione che già ho espres­
so: è evidente che vi sono stati scambi ed influenze reci­
proche nel Mediterraneo occidentale durante il Neolitico
medio. Credo che questi scambi abbiano avuto come sup­
porto, nel Tirreno, i I commercio dell 'ossidiana. Infatti a
Lipari, in Sardegna, sulle coste della Calabria ed in Si­
ci lia, gli scambi di questo materiale sono considerevoli
da un punto di vista quantitativo. Per quanto riguarda la
Francia, desidererei che Courtin precisasse il tipo e la
quantità dei pezzi di ossidiana che arrivano nella Francia
meridionale.

COURTIN: Ho pubblicato una nota su questo argomen­
to in « Melanges », nella Rivista di Studi Liguri, con tutti
i ritrovamenti di ossidiana del Sud della Francia. Vi è
un'unica punta di freccia, e per il resto si tratta essen­
zialmente di pochi frammenti di lamelle; è per questo che
preferisco parlare di traffico e non di commercio, perché
probabilmente l'ossidiana non era l'oggetto principale de­
gli scambi.

ROUDIL: Non si può quindi parlare di un commercio
dell 'ossidiana con la Francia meridionale a causa della
scarsità del materiale; si può però parlare di una circola­
zione di idee e di tecniche di fabbricazione della cera­
mica. In particolare i diversi elementi comuni fra la ce­
ramica dello Chasseano classico e quella dell' Italia meri­
dionale sono: le forme carenate, la decorazione graffita,
le bugnette perforate sulla parete del vaso. Tutti questi
elementi non sono risultati di convergenze. È evidente che
non si può misurare l'ampiezza di questi contatti e la
loro importanza materiale, tuttavia bisogna tener conto del­
le dimensioni ristrette del Mediterraneo, e del fatto che
anche prima del Neolitico medio è dovuta esistere una
navigazione per tutta la sua estensione.

Credo che, conFrontando le ceramiche del « Cardiale .,
nelle diverse facies che esistono in Liguria, in Provenza,
e nel Levante spagnolo, nonostante ' le differenze locali, sI
noti l'evidenza di contatti fra tutti questi gruppi; non pos­
so credere, infatti, che vi sia stata una genesi spontanea
e simultanea degli elementi cardiali in Liguria, in Francia,
in Spagna e in Portogallo.

Se riteniamo vero che siano avvenuti degli scambi du­
rante il Cardiale, quindi, a maggior ragione li dobbiamo
accettare anche per i I Neol itico medio, anche se archeolo­
gicamente essi hanno lasciato poche tracce. I rapporti com­
merciali fra paese e paese, infatti, non han fatto che molti­
plicarsi e aumentare d'importanza a mano a mano che cl
si avvicina ali 'epoca classica.

Del resto io credo che durante il Cardiale e il Neoli­
tico medio sia avvenuto, anche se in misura meno ampia,
un fenomeno molto si mi le a quello della colonizzazione
greca, come già ha sostenuto Bernabò Brea.

VAQUER: Rimane ancora da chiarire il problema della
provenienza della ceramica graffita rinvenuta nei livelli del­
l'epicardiale nel Midi della Francia. lo penso che l'ori­
gine sia da rlcercarsl nell'Italia settentrionale, anche se
il problema pare a tutt'oggi ancora aperto.

La decorazione a reticolo è stata interpretata in modo
molto personale nelle diverse tradizioni locali; questo non
esclude la continuazione di scambi e influenze, il cui sup­
porto può essere il commercio dell'ossidlana.



CAMPS: Vorrei fare un 'osservazione sul problema mol­
to spinoso delle influenze: quando si parla delle relazioni
fra due paesi, non bisogna pensare che queste influenze
avvengano sempre in un solo senso .

In particolare nel IV mi Ilennio, quando si diffonde la
ceramica graffita italiana e lo Chasseano francese, vedia­
mo che nel Mediterraneo centrale, e particolarmente nel
Tirreno , si estendono molto le relazioni commerciali. Così,
mentre nel Necl itico antico i I commercio dell 'ossidiana
era limitato a Sardegna, Corsica , Sici Iia , Lipari, Italia pe­
ninsulare, nel Neolitico medio questo commercio si esten ­
de bruscamente sia verso i I Nord che verso i I Sud. Ma
piuttosto che ritenere I 'ossidiana i I supporto degli scambi ,
sarebbe forse più giusto dire che ne è la prova tangibile.

Del resto non bisogna dimenticare che, come diceva
Roudil, nel IV Millennio vi è già una navigazione abba­
stanza sviluppata, e che erano effettuate già da lungo
tempo traversate di ampi bracci di mare; infatti sappia­
mo che erano già popolate le isole come la Corsica e la
Sardegna. Quindi la condizione della navigazione in pe­
riodi precedenti al tempo della diffusione della ceramica
graffita fa pensare che le relazioni fra gruppi vicini fosse­
ro già molto più importanti di quanto si possa documen­
tare archeologicamente. È evidente d'altra parte che le
differenti culture del Mediterraneo centro-occidentale han­
no potuto svi lupparsi grazie a questi contatti molto più di
quanto avrebbero fatto se fossero rimaste isolate .

In quest'epoca, quindi, deve essersi costituita una co­
munità culturale. Come diceva Bernabò Brea queste cultu­
re sono arrivate ad un medesimo livello evolutivo , ed è
anche grazie alle nuove possibi Iità di navigazione promosse
appunto da questo, che noi troviamo in questa zona del
Mediterraneo centrale un insieme di culture simili fra loro .

LO SCHIAVO: Sono daccordo con l'opinione prece ­
dentemente espressa da Roudi I, ma vorrei aggiungere una
precisazione : parlando dei rapporti fra Italia e Francia, non
si pensa ad una colonizzazione totale, in cui tutto il ba­
gaglio culturale viene trasportato ex novo da una zona
ali 'altra, ma piuttosto ad una trasmissione di elementi da
una cultura ali 'altra , in modo che ciascuna riceve influenze
dali 'esterno e le uti I izza facendole proprie .

È lo stesso fenomeno che avviene in Sardegna , dove
la cultura di S. Michele di Ozieri riceve apporti dalla
precedente cultura di Bonu Ighinu, dali 'Egeo , dali 'Or iente,
dall'Italia meridionale e dalla Francia.

BAGOLI NI: Questi « argonauti» che senza scal i inter­
medi si sarebbero spinti dal Materano alle regioni setten­
trionali, non m! sembrano credibili. Infatti sulla costa
adriatica, perlomeno quella ital iana, i I loro passaggio non
è stato documentato, e così anche sulla costa tirrenica .
in Sardegna e in Corsica. A Lipari, infine, le prime cera ­
miche graffite sono più recenti di quelle padane e liguri.
Se da una parte già nel Neolitico antico abbiamo ben do­
cumentata una diffusione peri-mediterranea delle ceramiche
impresse, che indica una notevole capacità di navigazione ,
io penso che a maggior ragione dovremmo trovare la stessa
documentazione di un ragionevole cabotaggio , a suffragio
di questa ipotesi di diffusione della ceramica graffita . Mi
pare invece che nessuno dei punti della penisola e delle
isole esaminati fin qui abbia dato una dimostrazione pro­
bante in questo senso. Inoltre mi pare che si debba tener
presente che dalle prime manifestazioni liguri e padane
della ceramica graffita a quelle francesi possano esistere
benissimo 500 anni di differenza , nel senso di una mag­
giore recenziorità di queste ultime .

Concordo quindi con le perplessità di Vaquer a que­
sto riguardo e mi sembra anche interessante la suggestio­
ne di Amai che, una volta ottenute ceramiche lucide venga
facile decorarle con tecnica graffita .

Non mi stupirei quindi se si trattasse di un fenomeno
poi igenetico .

Anche la puntual izzazione di Camps per l 'aspetto tec­
nico e stilistico mi sembra piuttosto interessante , perché
la diffusione di una tecnica non necessita di tutto un ba­
gaglio culturale, che deve accompagnare invece un fatto
sti Iistico. Comunque la diffusione di un aspetto puramente
tecnico è un fatto molto vago e quindi poco caratterizzan­
te. Per concludere, l'ipotesi di lavoro portata avanti da Tinè
e dai suoi collaboratori riguardo alla filiazione diretta delle
ceramiche graffite Iiguri-padane e francesi da quelle del­
l'estremo Sud della Penisola mi sembra suggestiva , ma
ancora in attesa di concreta dimostrazione.

TINÈ: Se non si tratta di un vero e proprio movimen­
to coloniale, sulla scia di quello caratterizzato dalla cera ­
mica impressa, a cosa sono dovute le affinità che siamo
stati concordi nel riconoscere tra le ceramiche graffite del ­
le varie aree? Bagolini pensa ad un fenomeno poligenetico .
Ma è possibile un tale fenomeno in area così ristretta co­
me quella del bacino centrale del Mediterraneo , che pro..
prio in questo periodo diventa teatro del commercio del­
I 'ossidiana?

GUERRESCHl: Tutti i campioni di ossidiana provenien­
ti dall'Isolino di Varese, analizzati presso l'Istituto di Fi­
sica del' 'Università di Badford, sono risultati originari dai
la zona di Monte Arci. Un'altra serie di campioni di ossi ­
diana proveniente dai livelli della cultura del Sasso nella
grotta Bella (Urnbr!a) , è risultata originaria di Lipari.

LO SCHIAVO: Riguardo il problema dell'ossidiana vor­
rei dire che frammenti di ossidiana sarda provengono dalle
stazioni di Monte Covolo e di Rocca di Manerba ; in entram­
be sono stati rinvenuti fuori strato .

CaNTU: lo volevo chiedere a Courtin: Come spiega Il
fatto che I 'ossidiana che è stata trovata nei livelli chas­
seani è di provenienza sarda, considerando che un'influen
za chasseana, almeno per quanto riguarda le decorazioni e
le forme della ceramica e in particolare le anse subcuta­
nee, si può notare in Sardegna solo dopo i I 2800? Questo
significa che la Sardegna non ha ricevuto nulla da Chassey
da un punto di vista culturale, mentre per contro ha espor­
tato ossidiana?

COURTIN: Non posso dare una risposta, ma solo espri­
mere un'opinione: io credo che non ci sia stata una navi
gazione diretta dalla Sardegna alla Francia, ma piuttosto
una navigazione costiera, che aveva come punti di appoq­
gio la Corsica, il litorale della Toscana e della Liguria;
non credo quindi che ci siano stati rapporti diretti fra
Sardegna e Francia meridionale .

BERNABÒ BREA: Mi sembra che vi sia ben poco da
aggiungere a quanto è stato detto, per delineare questa
diffusione di idee avvenuta durante il Neolitico medio ; tut­
tavia, per quanto riguarda il commercio dell 'ossidiana , lo
non sarei propenso a restringere la cosa come fanno I
colleghi francesi. Noi conosciamo solamente una piccola
parte di quella che era la materia del commercio : per
esempio, la piccolissima quantità di ossidiana che trovla­
mo in Francia rappresenta certamente un centesimo o un
millesimo di quella che vi è stata portata .

A questo proposito vorrei ricordare le parole di Gordon
Childe, che, parlando delle dimensioni di un abitato del ­
l'età del Bronzo, disse che in una popolazione di poche
centinaia di abitanti, anche un solo arrivo da un altro
paese rappresenta sempre qualcosa di nuovo, è un fatto
etnografico e culturale di grande importanza.

CONCLUSIONI

Il dato piu significativo , emerso dopo questi due
giorni di dibattito , mi sembra sia stato l'aver constatato an-
che attraverso dati concreti , come i materiali originali che
molti di noi hanno mostrato, che è possibi le parlare di una
unità culturale nel centro del Mediterraneo nei secoli che
vanno dalla fine del V alla metà del IV mi Ilennio a.C.

Sia essa dovuta a contatti commerciali , per i quali

I 'ossidiana eol iana e sarda deve essere stata l'oggetto prin­

cipale, sia invece dovuta , come io continuo a pensare, a

movìmenti di popolazioni mosse ancora da spinte coloniz­
zatrici, come è certamente avvenuto nel periodo della diffu­
sione delle ceramiche impresse, questa unità culturale ci
è apparsa documentata non solo dalle affinità tecniche e

stilistiche delle ceramiche, ma anche da un comune orien­
tamento dell 'economia sempre più dominata dalla compo­
nente agricola e dallo stesso mondo Ideologico attestato
dall 'affermarsi di un culto per una divinità femminile che
si suole identificare con la « dea madre mediterranea • .
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Se da alcuni di noi questa un it à cul t ura le è sta ta mes­
sa In dubbio è perché la documentazione es iste nte è ap­
parsa non ancora sufficie nte e comunque dis tr ib uita in modo
disconti nuo.

È ovv io che quando si parla di poss ibile diffusi one di
una cultura da una regione ad altre si vo rre bbe pote r con·
statare le tappe intermedie dell'iti nerar io perco rso .

Perta nto se per la Liguri a e la Provenza quest e affi­
nità cult ura li semb rano fac ilmente accettabi li, data la con­
ti nui tà territori ale, meno probabili appaiono cert i confronti
t ra gli elem ent i cult ura li di quest e due regioni e quel li di
certe aree dell 'Ital ia merid ionale come la Pug lia ed i l
Materano.

Ma, a mio avviso, a part e il fatt o , da non dim enti care ,
che la documentazione arche ologica è per sua natu ra sem­
pre incompleta e casua le, occorre tener presente che in
quest'epoca lo sviluppo de lla navi gazione può aver deter ­
minato spostamenti di genti anche a lunghe distanze e di
conseguenza pot rebbe risultare vano il r icercare un ti po di
di ffusione peri costi ero de lla cu ltura, su ll 'esempio documen­
tato per le epoche precedenti.

D'al tra parte, oltre al probabile caso che abbiamo qui
discusso , di una poss ib i le diff usio ne di ele menti cu lt ura li

dalla costa adriatica dell a Pugl ia (da Passo di Corvo e dal­

ia grott a di Ostuni , e non necessari ament e dal Materano)
fi no all a Ligu ri a ed all a Proven za, un caso simil e ci è pro­
posto dagli el ementi cultura l i adri at ici (cul t ura di Dani lo)

ri t rova t i negli st rat i neo litic i de ll 'ac ropoli di Lipar i e f inora

assenti su tutte le coste in termedi e della penisol a ital iana.

Forse è già cominci ata l' epoca deg li • argo nauti .?

Comunque vorrei ter minare con un invito alla prudenza
metodo log ica, non so lo ai colleghi che, come me, spesso
sono te ntati a fo rse sopravvalutare certe affinità per soste ­
nere l 'esi st enza di vaste unità cultura li, ma sopra ttutto a
quei colleghi che quasi sis tematicamente sono port at i a
sottova lutare queste aff inità f ino quasi a conv ince rsi che
ogni reperto preistorico è solo s imile a se stesso , e ogni
giacimento ha una stor ia propria che non può esse re con­
f rontata con quell a di altr i , più o meno lont ani.

Santo Tinè
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On peut dire que le décor ray é-quadrtll é apparai t dans
le M idi de la France au début du IVcme millénai re. Il se
manileste tout d 'abord t rés timidement dana des groupes
peu démarqués cultu rellement du Néolithique ancle n à
céramique im pressionnée, phase épicardiale. Ces prern iers
décors rayés-quadrillés, notamment ceux de Fontbrégoua
son i peut-ètre l 'in dice de contac ts avec des groupes médl­
ter ranéens qui les employa ient déjà de manl ère prépondé­
rante . La parc imo nie de ces ves tiges, nous empèche pour
l ' inst ant d' établi r des cornparaisons valab les qu i pourraient
seules nous ind lquer la provenance de ces éventue lles In­
f luences.

Le décor rayé-quadr il lé est trés diversement asslml lé
par les différents groupes pré-chasséens. Il semble inconnu
dans cer ta ins horizons camme ce lui de Sarge l, Saint Rome
de Cernon , Ave yron , celui de la couche Il de Font Juvénal ,
Conques sur Orb ie l , Aude ou ce lui de l 'abr i d'Esca nin, Les
Baux de Provence, Bouches du Rhòne. Il est par contre
t rés ernp loy é, sous une forme trés personnelle par d'autres
groupes camme le Bizien, l 'éventuel Chasséen ancie n de
la vallée du Gardon et peut-èt re le Chasséen ancien de la
grotte de l 'Egli se à Baudinard dans le Varo On notera que
dans le groupe de Bize , la trad it ion autoc hto ne, dérivée de
l 'épi cardial local est encore tr és v ivace . La seule inn ova­
t ion imputabl e à un éventuel im pact exte rne concerne le
seui fait de hachur er des surlaces limitées.

Dans le Chass éen mèrid ionnal c lassique qui apparait
parlaitement const it ué dans la deuxi ème rnoltl é du IVeme
mi llénai re, le décor rayé · quadr i llé est peu fr équent . Essen­
t ie llement représenté par des mot ifs géométriques , Il se
rencontre se lon les rég ions sur diverses fo rme a bien par tl­
culiè res , assiettes, vases - supporta , coupes en calotte, va­
ses à col. Nous savons, grace aux nombreuses découver tes
d'obs idienne que les popu lations du Midl de la France ,
entretenaient des contac ts avec les pcpu latlons italiennes.
Ces contacts ont d ù engendrer des influences r éclproques

que l 'on peut noter dans plu si eur s domaines . A la f in du
IVeme mi llénai re ces échanges sont devenus sans doute
tr és imp ort anta et ont peut- ètre ent rainé dea mél anges de
popu lat ion en Ligurie et dans le bassin du Pò.

Jean Vaquer
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